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PREFAZIONE. 



li favorevole accoglimento che ha avuto in 
Italia la versione delle Lezioni di rettorica e di 
belle lettere di Ugone Blair stampata in Par- 
ma nel 1801 , e sollecitamente ristampata in 
Venezia ed in Pavia nel tempo stesso , il che 
ha fornito un nuovo testimonio del merito di 
quest ’ opera , ha destato in molti il desiderio di 
vederla adattata all' istruzione elementare della 
gioventù , giacché nella sua forma originale ai * 
provetti , piuttosto che a' principianti , sembrava * 
accomodata , e la sua mole medesima impediva 
di poter facilmente introdurne V uso nelle scuole. 

Persuaso che questa nuova fatica riuscir do- 
vesse alla gioventù italiana dì non leggiero van- 
taggio , io V ho assunta di buon grado , incomin- 
ciando dal ridurre le dottrine di Blair ad una 
forma più compendiosa , senza tuttavia lasciar ' 
cosa alcuna che utile mi paresse od importante. 

Ma nel ciò fare io vidi primieramente , che 
volendo formare un' opera dementare con più 
chiaro metodo , conveniva dividerne le materie 
in parti , e sezioni , e capi , ed articoli secon- 
do r opportunità , com' è ragionevot costume nei 
libri elementari. 

Vidi inoltre che molte cose avevan mestieri 
di esser più rischiarate e adattate all intendi- 
mento de' giovani , che uscendo dalla gramatica 
per la prima volta accostansi alla rettorica. 

Finalmente mi parve che molte cose da Blair 
fossero state omesse , le quali in una istruzione 
elementare non sono da tralasciarsi. Poco 0 nul- 
la , per esempio , egli dice della costruzione del 
periodo , e * delle sue parti 7 poco delle fgùrc , 
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nulla de' fonti degli argomenti , nulla delle di- 
verse maniere di argomentare , nulla della con- 
futazione degli argomenti contrarj , pochissimo 
». della mozione degli affetti : cose tutte delle qua- 
li io ho creduto dover aggiugnerc quanto mi par- 
ve alla prima istruzione de' giovani poter esser 
pià confacente. , 

Nella parte poetica poi , dove tratta della li- 
rica poesia , ei non accenna , che l' ode ; ma ^ 
tantè sono presso di noi le specie di componi- 
menti , che al genere lirico si riferiscono , che 
il dar di tutti un idea conveniente rendevasi 
indispensabile. Qualche cosa , rispetto alla dram- 
. malica , doveasi pure accennare de' drammi in 
musica , e' seri , e bufi , siccome ancora degli 
oratorj , e delle cantale , di cui assolutamente 
egli tace • Finalmente non potevasi omettere di 
favellar della poesia giocosa , che presso di noi 
fórma un nuovo genere di poesia , c (lirei qua- 
si un nuovo linguaggio. 

Mentre tutte queste cose parventi necessario fag- 
giugnere , alcune altre credei opportuno il trala- 
sciare , ed alcune trasferirne in diverso, luogo. 

Alla metafisica piuttosto che alla .rcttorìca 
appartengono le disquisizioni intorno all' origi- 
ne , ' ed ai progressi del linguaggio , e queste 
si sono omesse ì come pure anche ciò ' riguarda 
là costruzione del linguaggio , i cui principj 
già sono stali bastantemente esposti nella gra- 
rnaliea. K 

' Per allettare i giovani , d quali egli parlava , 
é-che già compiuto avevano il corso ordinario 
della rettorica , Blair ha incominciato le sue, Ic- 
ilbni 'da alcune dissertazioni generali intorno al 
gusto-, alla critica , al sublime , ed al bello : 
dissérinbiohi utilissime certamente . ma che non 
pùssoho ; convenire, ai principianti.. Io le ho dun* 
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que trasportate sul fine delle presenti istituzio- 
ni , e ne ho formato quattro appendici incomin- 
ciando dal bello e dal sublime , che mi hanno 
aperto la strada a parlar più direttamente del 
gusto e della critica. 

Prima di passare dal discorso oratorio alle 
altre specie di componimenti e in prosa e in 
verso , egli ha inserito un esame del merito com- 
parativo degli scrittori antichi e moderni. Or 
questo pure io ho creduto di dover differire do- 
po il trattato di tutte le specie di componimenti 
€' in prosa e in verso , e dopo di aver fìssalo 
i princìpj deb bello } del sublime , del gusto , 
e della critica , formandone una quinta appen- 
dice , che può in qualche parte servite eziandio di 
esempio e di applicazione all' uso della critica. 

Le avvertenze intorno allo stato della lettera- 
tura italiana , ed al merito degli italiani scrit- 
tori , che nella traduzione di Blair io aveva 
aggiunte per modo di annotazioni , qui sono sta- 
te inserite nel corpo stesso deW opera , ed agli 
esempj , che Blair aveva tratti dagli inglesi au- 
tori , in molti luoghi sono stati sostituiti altri 
esempj cavali da autori italiani , o latini. 

E , poiché ho preso a parlare dì esempj , non 
posso lasciar di avvertire , che il necessario stu- 
dio della brevità non mi ha permesso di molti- 
plicarli quanto avrei bramato e quanto forse ri- 
chiederebbesi per dare, a' princìpj ragionati della 
rettorica , e delle belle lettere una conveniente c 
giovevole applicazione. Ma a questo suppliranno 
senza dubbio i prudenti è dotti maestri , i qua- 
li nelle giornalieri spiegazioni de' più eccellenti 
prosatori e poeti verranno indicando alla gio- 
ventù' con quanta e quale facilità abbiano quei 
grandi ingegni saputo mettere in pratica i veri 
precetti dell' arte , fondata nella natura ? ed os- 
servati poi e spiegati dalla ragione. 
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ISTITUZIONI 

DI RETTORICA , E DI BELLE LETTERE. 

i «ti 

INTR ODUZIONE. 

"JJfno de’ più distinti privilegj , che la divina 
provvidenza abbia agli uomini compartito , si 
è la facolta di comunicar 1’ uno all’ altro per 
mezzo della favella i proprj pensieri. 

La stessa ragione, per cui gli uomini di tan- 
to sovrastano a tutti gli altri animali , all’ u- 
so della favella è debitrice in gran parte della 
sua perfezione. 

Nè giù soltanto per le molte cognizioni , che 
un uomo viene dall’ altro acquistando per que- 
sto mezzo, ma sì ancora , perchè lo stesso pen- 
sare altro non è in sostanza , che un parlare 
continuò che noi facciamo tra noi medesimi. 

Di qui abbastanza si manifesta quando deb- 
ba importare a ciascuno 1’ apprendere primiera- 
mente a parlare con proprietà e con esattezza 
per ben esprimere i proprj concetti , indi anco- 
ra con grazia , e con forza , onde i suoi discorsi 
riescano piacevoli a chi lo ascolta , e più facil- 
mente valgano ad ottenere il fine , per cui fa- 
vella. 

L’ arte , che insegna a parlare con proprietà, 
con esattezza , con grazia e con forza è chiama- 
ta reltorìca , ed è quella di cui prendiamo qui 
a trattare , e che più brevemente suoi definirsi 
l’arte di ben parlare. 

Venne questa da alcuni talora riguardata sic- 
come un’ arte di pura ostentazione , siccome un 
fri\olo e minuto studio di parole , una mera 
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pompa di vane espressioni , o una artificiosa 
pratica di fallacie insidiose ; e non può negarsi 
che la reltorica non sia stata alcune volte trat- 
tata in modo da tendere piuttosto alla corruzio- 
ne , che al miglioramento della sana ragione 
e della vera eloquenza. 

Ma nostra principale cura sarà appunto il cer- 
car di sostituire a questa vana ed artificiosa ret- 
torica i principj della ragione e del buon senso; 
il procurare di sbandire i falsi abbellimenti fis- 
sare T attenzione più alla sostanza , che all’ ap- ■ 
parenza $ raccomandare il pensar retto come fon- 
damento del retto comporre , e la nobile sem- 
plicità come essenziale ad ogni vero ornamento. 

L’ arte di ben dire , e 1’ arte di ben ragiona- 
re, cioè la vera e soda rettorica , e la vera lo- 
gica vanno ira loro inseparabilmente congiunte, 
e lo studio di esprimere acconciamente i proprj 
pensieri insegna a pensare non meno , che a par- 
lare accuratamente. Lo stesso atto di vestire ì 
sentimenti colle parole fa che quelli vie meglio 
e più distintamente si concepiscano , e ognuno ' 
che abbia la menoma pratica di comporre , ben 
sa che quando male ei si esprime su alcuna co* 
sa , quando 1’ ordine delle pwrole è sconnesso , 

3 uanuo le sentenze sono deboli , questi difetti 
ipendono quasi sempre da una, indistinta per- 
cezione della cosa medesima : si stretta è l’ li- 
mone che passa fra i pensieri e le parole con 
cui si espongono ! 

Or le regole generali del ben parlare forme- 
ranno la prima parte delle istituzioni di reltori- 
ca e di belle lettere , che qui intraprendiamo : 
nella seconda parte si applicheranno queste re- 
gole all’ arte oratoria , e gli altri diversi gene- 
ri del comporre in prosa : nella .terza parte faremo 
1’ applicazione delle medesime regole all 1 arte 
poetica 5 e a’varj generi del comporre in verso* 
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PARTE I. 

DELLE REGOLE GENERALI DEL BEN 
PARLARE. 

^•^uella qualunque maniera, che un uomo ado- 
pera ad esprimere colle parole i suoi pensieri , 
generalmente si chiama stile. 

Questo ora è semplice e piano , or vivace e 
' animato , ora dolce e piacevole , ora forte e vee- 
mente; e secondo i diversi caratteri., che assu- 
me , acquista diversi nomi. 

Di qualunque carattere però sia Instile, che 
secondo le diverse circostanze s 1 impiega , a cer- 
te regole fisse e inalterabili va ognor soggetto ,. 
senza le quali , non che aver possa veruna lo- 
de, di biasimo invece e disprezzo si fa meritevole. 

Or delle qualità generali , che aver debbe ogni 
stile , perchè lodevole chiamar si possa , noi 
tratteremo in primo luogo ; passerem poi in se- 
condo luogo alle qualità particolari di quello. 
Stile , che più o meno allontanandosi dalla ma- 
niera ordinaria dicesi figurato ; e in terzo luo- 
go esporremo lutti i diversi caratteri , glie di- 
stinguono i varj stili T uno dall’ altro , è le cir- 
costanze diverse, in cui l’uno all 1 altro è da. 
preferirsi.. 

S E Z J O NE L 

DELLE GENERALI QV ALITA' DELLO STILE . 

Perchè lo stile , ossia la maniera , colla quale 
per mezzo delle parole si esprimono i pensieri , 
possa meritar lode, a due cose principalmente con- 
vien riguardare , cioè alla scelta delle parole me- 
desime , ed alla opportuna l'or collocazione , e- 
connessione nelle sentenze , che formano il di- 
scorse.. 
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Nelle parole ridai ed esi purità , proprietà , e 
precisione y nelle sentenze chiarezza , forza , li- 
ni^ « , ed armonia : di tutte le quali cose pren- 
derem ne’ seguenti capi a discorrere partitamente* 

C A P O I. 

Della purità , proprietà , e precisione 
nelle parole . 

La purità consiste nell’ uso di quelle parole y 
e di quelle frasi o maniere di dire, che appar- 
tengono veramente alla lingua che parlasi , evi- 
tando le parole , e le frasi particolari ad altre 
lingue , e nella propria non adottate da’ buoni 
scrittori , siccome anche le parole , e le frasi 
antiquate , cioè cadute di uso , e interamente 
abbandonale dagli scrittori moderni. 

Quindi al ben parlare prima di tutto è neces- 
sario il bene apprendere la propria lingua per 
non aver a mendicare sconciamente i termini 
dalle altre , come fan tuttodì gl 1 inesperti , em- 
piendo di mille barbarismi , i loro discorsi , e 
le loro scritture. 

Solamente nel' caso , che ad esprimere qualche- 
nuova idea la nostra lingua non ci fornisca il 
termine conveniente , sarà permesso di fabbricarne- 
un nuovo , o prenderla da- altre lingue , spezial- 
mente dalla Latina r e dalla Greca, da, cui già. 
tanti ci son derivati , od anche richiamar P uso 
di qualche termine antiquato. ‘ < 

Ma tutto ciò dee farsi con molto riserbo' per 
non introdurre nella lingua de’ barbarismi , o> 
de’ termini rancidi mal a proposito : e quelli deb- 
bon guardarsene tanto più , i quali non barino 
ancora nell’uso del linguaggio acquistala colle- 
opere loro tale autorità da poter servire agli’ al— 
tri. di esempio.. 
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Molto più è poi necessario nell 1 uso di tutti i 
termini l’ osservare esaitamenle le regole della 
- gramatica , onde evitare i solecismi , ossia gli 
. errori , in cui cadono frequentemente quelli che 
la gramatica della propria lingua non hanno 
avuto cura di ben apparare. - 

La proprietà che consiste nella scelta di que^ 
vocaboli della lingua , che il migliore , e più 
costante uso ha appropriato a quelle cose , che 
per essi intendiamo di esprimere , evitando tutte 
le maniere basse , e triviali , o che esprimereb- 
bono con minor forza ciò che vogliamo. 

Siccome poi intorno alla purità e proprietà 
de' termini altra norma non si può dare fuorché 
la pratica de’ migliori Scrittori $ cosi da questo 
appare la necessità di volgere come diceva 
Okazio , con man notturna , e diurna i miglio- 
ri esemplari , cioè leggerli continuamente , e colla 
massima attenzione. 

L’ esatto valore della parola precisione può 
trarsi dalla sua stessa etimologia. Essa vien da 
praecidere tagliar via , e significa togliere tutte 
le superfluità , e far che l’espressione non pre- 
senti nè più , ne meno della vera idea , che 
vuoisi esporre. 

Le parole che uno adopera per esprimere le i 
sue idee posson essere viziose a tre riguardi .* 
primo posson esprimere non 1’ idea , che egli 
intende , ma qualche altra soltanto simile o ana-r 
Ioga 5 secondo possono esprimere quest’ idea , 
ma non pienamente , e compiutamente ; terzo 
posson esprimerla insieme con qualche cosa di più. 

La precisione è contraria a tutti e tre questi 
vizi ) ma all’ ultimo principalmente. Chi ama 
scrivere con proprietà , basta che sappia schifare 
i due primi j conciossiacliè proprj diconsi i ter- 
mini , qualora esprimono ì’ idea che yuolsi } e 
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1’ esprimono pienamente. Ma chi si picca di scri- 
vere con precisione , deve eziandio esprimere que- 
st’ idea e non piu. 

L’uso, e l’ importanza della precisione può 
dedursi dalla natura medesima dell’ umano intel- 
letto. Ei non può mai veder chiaramente , e di- 
stintamente più di un oggetto per volta. Se deve 
attendere a due o tre nel medesimo tempo , mas- 
simamente ove sieno ben distinti tra loro , ei si 
trova confuso, nè può concepire abbastanza in 
che tra loro convengano o differiscano. Allorché 
un Autore , a cagion di esempio , esalta il corag- 
gio del suo Eroe nel giorno della battaglia , 

1’ espressione è precisa , ed io pienamente l’ in- 
tendo. Ma se per prurito di moltiplicar le pa- 
role vuol lodarne il coraggio , e la fortezza , 
al momento che insieme unisce questi due ter- 
mini , la mia mente comincia ad ondeggiare. Ei 
crede di esprimere più gagliardamente una me- 
desima qualità , e realmente ne esprime due. Il 
coraggio resiste al pericolo ; la fortezza sopporta 
il dolore. L’ occasione di esercitare ciascuna di 
queste qualità è diversa ; e col pensare ad am- 
bedue , quando una sola debbe aver luogo , la 
percezione dell’ oggetto si rende incerta , e in- 
distinta. 

Non ogni genere di discorso però domanda 
nella precisione lo stesso grado. Una certa pre- 
cisione a differenza di quella vaga profusion di 
parole , che non presenta niuna idea distinta * 
è senza dubbio un gran pregio in ogni compo- 
nimento; ma convien anche averdi mira , che 
il troppo studio di essa ( massimamente in quelle 
cose , ove non è rigorosamente richiesta ) non 
ci porti ad uno slile^ arido e smilzo , e che per 
la soverchia premura di essere esatti non recidia- 
mo ogni copia , ed ornamento. L’ unir insieme 

V 
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la precisione , e la facondia, Pavere cioè uno 
stile pieno e scorrevole , e al tempo stesso cor- 
retto ed esalto , è certamente il più difficile gra- 
do , a cui possa giungersi nel comporre. 

Ei vi ha de’ componimenti , che richieggono- 
maggior copia , ed ornamento , alai che voglio- 
no maggior precisione , ed accuratezza : anzi- 
nello stesso componimento le diverse parti pos-. 
sono esigere una diversa maniera. Dobbiamo pe- 
rò studiarci di non mai sacrificare interamente 
I’ una all’ altra qualità ; e con un maneggio con-, 
veniente amendue potranno interamente serbarsi,, 
quando le nostre proprie idee sieno esatte , e si; 
abbia .buon capitale di termini , e piena, cono-, 
scerjza del loro valore., 

CAPO If 
Dei termini sinonimi. 

Una delle principali sorgenti dello stile inesat-. 
lo, opposto alla precisione anzideita , è ^ l' uso- 
poco giudizioso di que’ termini , che si Ghiamam 
sinonimi . Sono questi cosi appellati , perchè si» 
accordano nell’ esprimere una principale idea j 
ma per lo più , se non sempre y P esprimono 
con qualche diversità nelle circostanze. Variano- 
ossi per qualche idea accessoria , che ciascuno 
introduce , o son come varie gradazioni di una. 
medesima tinta,. » 

È raro che in juna lingua si trovino due paro-, 
le , die esprimano precisamente la stessa idea :? 
uria persona pienamente versala nella proprietà) 
della lingua sempre vi scorgerà qualche cosa 
ip cui differiscano. - 

Nell’ idioma latino ,. a cagion di esempio, non. 
vi son forse parole , che più facilmente si pos- 
sili. prendete per. siapuime che le due amare h 
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e dilìgere. Tuttavia Cicerone ha mostrato , che 
passa fra loro una chiara distinzione. Quid ergo y 
dice egli in una delle sue* lettere , tibi commen- 
dem eum , quem tu ipse diligi s? Sed tamen ut 
scires cum non a me ddigi solurn , veruni edam 
amari , oh ectni rem tibi hju.ec scribo. Ad* Famil. 
lib. XIII. ep. 47 * li c he potrebbe da noi tra- 
dursi: ». A che raccomandarti uno , a cui tu 
» stesso porli affezione ? Nondimeno affinchè sap- 
» pi , eh’ io non solo gli porto affezione , ma 
» l’amo , tutte queste cose ho voluto scriverti »(i). 

Nella stessa maniera lutus e securus sono pa- 
role , che noi facilmente confonderemmo , seb- 
bene il loro significato sia differente. Tutus vuol 
dire fuor di pericolo , securus fuor di timore.. 
Seneca ha elegantemente notala questa distin- 
zione ; , Tuta sedera esse possunt , secura non 
possunt. 

Nella nostra lingua medesima assai esempj re- 
car si potrebborio della diversa significazione , 
che hanno parecchi termini, i quali comunemen- 
te son riputati sinonimi. Noi alcuni ne accennere- 
mo , scegliendo quelli , che posson essere di mag- 
gior uso , e far meglio vedere la necessiti di. 
badare attentamente ali’ esalto valore delle paro- 
le , qualora si voglia parlare , e scrivere con * 
proprietà , e precisione (2).. 

(1) Il medesimo Cicerone nei capi vu. e vm. del 
libro iv. delle Tusculanc cosi spiega i varj significati 
di molte voci esprimenti tristezza. iEgritudo est opi- 
mo reccns mali praesentis ». in quo demilti , contea - 
hique animo rectum essa vidaalur } angor est aegvi- 
tudo preme ns ; mocror aegritudo flebili* •» acrumna, 
aegritudo laboriosa dolor aegritudo cruciata ; af- 
Qictatio aegritudo cum cogitalione j luctus aegritudo. 
ex cjus , qui carus fuerit , interi tu- acerbo. 

(2) In francese una utile opera su questo soggetto ha< 
pubblicalo da atolli anui l’Abate Gt amo coi filai© 
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Abborrìre , detestare. L’ abborrire importa sol- 
tanto una forte avversione 5 il detestare importa 
eziandio una forte disapprovazione. Si abboni- 
sce , per esempio , la schiavitù , e si detesta la 
tirannia. - „ 

Austerità , severità , rigore. AH 1 austerità si 
oppone la mollezza , alla severità il rilassamen- 
to , al rigore la clemenza. Un’anacoreta è au- 
stero nel suo vivere ; un padre èf severo nell’ edu- 
cazione de’ suoi figli ; un giudice è rigoroso nel- 
le sue sentenze. 

Costume j abito. Il costume riguarda 1’ azio- 
ne , l’ abito riguarda l’ agente. Per costume noi 
intendiamo la frequente ripetizione del medesimo 
alto ; per abito 1 ’ elfetto , che questa ripetizione 
produce sull’ aninro , o sul corpo. Il costume 
di andar a spasso , o di starsene colla mani alla 
cintola , fa acquistar 1 ’ abito all’ ozio- 

Desistere , lasciare , abbandonare. Ognuno 
di questi termini importa cessazione dal tener 
dietro a qualche oggetto , ma per diversi moli- 
vi. Noi desistiamo per la difficoltà di ottenere ; 
lasciamo per appigliarci ad altra cosa , che piu 
ne piace ; abbandoniamo , perchè la cosa ci è di 

f ieso. Un politico desiste da’suoi disegni , perchè 
i trova impraticabili ; lascia 1 ’ ambizione per 
goder una vita tranquilla ; abbandona le cariche , 
.quando se ne sente soverchiamente aggravato. 

Distinguer. , separare. Noi distinguiamo tutto 
ciò che non confondiamo con altre cose; separiamo 
ciò che stacchiamo da quelle. Gli oggetti sono 
distinti l’ uno dall’ altro per le loro qualità ; se- 
parati per la distanza. 

Synonjrmes fran$ais ; ed altra più estesa col medesi- 
mo titolo ne ha dato poscia Roubaud. Sarebbe deside- 
rabile , che anche in italiano alcuno intraprendesse una 
siimi fatica. 
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Equìvoco , ambìguo. Espressione equivoca è 
quella , che ha un senso palese inteso da tutti , 
e un senso occulto inteso soltanto dalla persona , 
che 1’ usa ; espressione ambigua è quella , clié 
ha palesarne» te due sensi , e ci lascia in dubbia 
qual le si debba applicare. L’ espressione equi- 
voca si usa coll’ intenzione di ingannare •, l 1 am- 
bigua , quando. si adopera appostatamente , s’im- 
piega per non dare un’ intera spiegazione. Un 
uomo onesto non use a mai un’espressione equi- 
voca 5 un uom confuso spesso proferirà delle frasi 
ambigue senza avvedersene. 

Intero , compiuto. Una cosa è intera , quan- 
do non manca ninna delle sue parti : è compiu- 
ta , quando non manca nulla di ciò chele spet- 
ta. Uno può aver per se solo un’intera casa, e 
non avere niuno appartamento compiuto. 

Inventare , scoprire. S 1 inventano le cose nuo- 
ve, e si scoprono quelle , che prima eran na- 
scoste. Galileo ha inventato il telescopio (i) , 
e con esso ha scoperto i satelliti di Giove. 

Notare , osservare. Si nota in via di attenzio- 
ne per ricordarsi ; si osserva in via di esame per 
giudicare. Un viaggiatore nota gli oggetti , che 
piu lo colpiscono ; un generale osserva i mo- 
vimenti del suo nemico , per argomentarne le in- 
tenzioni. • • 

Orgoglio , vanità. L’ orgoglio consiste nell’ave- 
re soverchia stima degli altri. E giustamente di 
un tale fu detto : « Egli è troppo orgolioso per 
» esser vano , 



(i) Sebbene l’ ingrandimento degli oggetti veduti at- 
traverso a due lenii s ; a stalo prima accidentalmente 
osservalo da un artefice olandese ; pure 1’ invenzione / 
del telescopio merilamente a Gali uso si attribuisce , 
perchè egli colla debita combinazione delle lentie aia- 
tv il primo a formare quest’ istromento. 



Digitized by Google 




\6 

Saggézza , prudenza . La saggezza ci dirige 
Bel dire o fare ciò che è convenevole j la pru- 
denza ci ritiene da fare o dire ciò che sconvie- 
ne. L’ uom saggio impiega i mezzi più proprj 
al buon riuscimento nelle sue imprese ; 1’ uomo 
prudente usa i mezzi più. sicuri per evitare ogni 
sinistro. 

Sorpreso ' , attonito y • stupefatto. Uno è sor- 
preso da ciò che è nuovo o inaspettato ; attoni- 
to di ciò che è vasto o grande j stupefatto di 
ciò che gli riesce incomprensibile. 

Sufficiente bastante. Il bastante si riferisce alla 
quantità che uno desidera, il sufficiente all’uso, 
che deve farne. All’ uomo avido nuHa è mai ba- 
stante , ancorché abbia più di quello che è suf- 
ficiente a 1- suoi veri bisogni. 

Tranquillità , pace , calma. La tranquillità 
è una situazione libera da ogni turbamento con- 
siderala in se stessa j la pace è la medesima si- 
tuazione considerala rispetto alle cagioni che 
posson turbarla ; la calma rispetto ai turbamenti 
che f han preceduta. 

Unico , solo. Un oggetto si dice unico , quan- ' 
do non vi è niun altro della medesima specie j. 
solo , quando non è accompagnato da altri. Un 
figliuol unico dai premurosi genitori non si la- 
ncia mai solo.. 

capo rii. 

Della sentenza , e del periodo in generate.. 

Ogni compiuta enunciazione di un pensiero, 
forma una sentenza. Aristotele definisce la 
sentenza ; « Una forma di parlare , che ha in. 
» se stessa un principio ed un fine , ed è- di. 
». tale lunghezza , ciré possa tutta corriprendersi 

facilmente ad vin tratto »... 
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Alcune sentenze constano di una sola proposi- 
zione , siccome è quella di Cornelio Nipote: 
» Fu di gran lode in tutta la Grecia Tesser ci- 
» iato vincitore in Olimpia » (1).. 

Altre sono coniposte di piu proposizioni le- 
gate insieme , e comprese in un giro più o me- 
no artificioso , il quale si chiama periodo > che 
appunto significa giro* Tale è la prima sentenza, 
ossia il primo periodo dell’ orazione di Cicerone 
a favore del poeta A. Licinio Arclxia : « Se 
» qualche ingegno vi ha in me , o giudici, eh’ io 
» ben sento quanto sia scarso 5 o se qualche 
» esercizio nel dire , ove non nègo di essermi 
» mezzanamente occupato ; o se qualche destrezza 
» in questo ,• provenuta dagli studj e dagli a*n- 
» maeslramenti nelle ottime arti , da cui con- 
» fesso che niun tempo dell 1 età mia fu mai alie 
» nato : di tutte siffatte cose quest 1 A. Licinio 
» principalmente , quasi per suo proprio diritto, 
» dee il frutto da me ripetere » (2). 

Le parli maggiori , vale a dire le principali 
proposizioni di un periodo, si chiaman membri ; 
le parti minori, ossia le proposizioni principali, 
si dicono incisi ; e se in queste pure compren- 
donsi altre proposizioni legate ad esse per via 
de 1 pronomi relativi , si dicono proposizioni in- 
cidenti. 

NelTesempio tolto da Cicerone le proposizio- 

( j ) Magnis in laudtbus tota fuit Graecia victorem 
Glimjìiae citavi. 

( 2 ) Si quid est ùi me ingenii , Judice * , quod sen - 
tio quam sii exiguum ; aut. si qua exercitatio dicen- 
di , in qua. me non inficiar mediocriter esse versa- 
timi ; aut si hujusce rei ratio aliqua ab optimarum- 
ariium studi is ac disciplina pmfecta , a qua ego nul- 
la m confìteor aetalis meae tempus abborruisse : earurn 
rerum omnium vel in primis hic A. Licinius fructlim 
« me repelcre prope s$o jur* deb et. , 

*N ^ ■' ■» > 
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ni principali o i membri son due , il primo de’ 
quali comprende la proposizione condizionale se 
qualche ingegno vi ha in me , o giudici , ec. 
fino ad alieno ; il secondo comprende la propo- 
sizione soggiunta, di tutte siffatte cose quest 1 A. 
Licinio principalmente , quasi per suo proprio 
diritto , dee il frutto da me ripetere . 

Il primo membro poi Contiene tre incisi; se 
qualche ingegno vi ha in me ec. , o se qualche 
esercizio nel dire ec. ; o se qualche destrezza in 
questo ec. : ognuno de’ quali incisi comprende 
pure una proposizione incidente : eh ’ io ben 
sento quanto sia scarso — ove non nego di esser- 
mi mezzanamente occupato — da cui confesso che 
ttiun tempo dell' età mia fu mai alieno. 

Le cognizioni che servono ad unir insieme piti 
membri in un sol periodo , sono principalmente 
le condizionali , se , qualora , ogni qual volta ; 
le correlative , siccome , cosi , quantunque , ciò 
non ostante , perchè , perciò , e simigliami. 

Ma in quella guisa che per mezzo di queste 
cognizioni piu proposizioni o membri si uniscono 
a comporre un periodo solo ; cosi , togliendole, 
un periodo composto si può sciogliere in più 
periodi separati. Il succitato periodo di Cicerone , 
a cagion di esempio , potrà dividersi in due , 
dicendo : « Io non so quanto vi abbia in me 
)» d’ ingegno , o giudici , che ben temo essere 
» assai scarso; o quanto esercizio nel dire, ove 
» non nego di essermi mezzanamente occupato ; 
» o quanta destrezza in questo , provenuta dagli 
» studj e dagli ammaestramenti nelle ottime arti, 
» da cui confesso che niun tempo dell’ età mia 
» fu mai alieno. Ma quali che sieno in me 
» queste cose , di tutte però questo A. Licinio 
» principalmente , quasi per suo proprio diritto, 
» deve il frutto da me. ripetere ». 
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Secondo la maggiore o minor lunghezza e 
composizione delle sentenze lo stile si suol di' 
stinguere in periodico , o conciso. 

Lo itile dicesi periodico , quando le sentenze 
sono composte di molti membri legati insieme , 
e concatenati di modo , che il senso riinan so- 
speso , fino alla chiusa di ciascun periodo : e 
di tali sentenze abbonda moltissimo Cicerone. 

Lo stile si chiama conciso , quando il senso 
e diviso in molte piccole proposizioni indipen- 
denti P una dall’ altra , ognuua delle quali è 
compiuta in se stessa : e tale ordinariamente è 
lo stile di Seneca. • ■< 



Lo stil periodico da al componimento un’ a- 
ria di maggior gravita , e dignità, ; il conciso a 
rincontro è più vibrato e più vivo. Dee quindi 

S redominar 1’ uno o l 1 altro secondo la natura 
el componimento , e il suo generale carattere. 
In quasi tutti però è cosa giudiziosa il frammi- 
schiarli opportunamente , e con temperarli. Im- 
perocché F orecchio si stanca e per l 1 uno e per 
P altro , quando son essi troppo lungamente 
continuati : laddove con un’ accorta mescolanza 



di lunghe e brevi sentenze Y orecchio rimane 
più soddisfatto , ed unita vedesi acconciamente 
nello stile la vivezza alla maestà ( 1 ). 

Ma lunghe o brevi sien le sentenze , perchè 
riescan perfette , aver deggiono , come abbiam 
giù accennato, le quattro seguenti qualità: i. 
chiarezza , e precisione ; 2 . unità ; 3. forza $ ef* 
armonia 5 delle quali ora è d’ uopo trattare par- 
ticolarmente. 



1 

CO Non semper , dice Cickhone descrivendo con 
molla espressione queste due n aviicrc di stile , non serti- 
per utendurn est perpetuitene et quasi conversione vcr- 
botum , sed saepe carpendo, tncntbris minutioribus #• 
ratio est. 
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CAPO IV. 

t • ' 

■t Della chiarezza e precisione delle sentenze , 

La chiarezza nelle sentenze è certamente la 

3 ualita pia essenziale j perciocché inutile è ogni 
iscorso , qualora non sia inteso. Quintiliano 
vuol anzi , che « il discorso sia facile ed aperto 
w anche a quelli che ascoltano disattentamente , 
y> sicché entri nell’ animo degli uditori , siccome 
» il sole negli occhi anche quando in lui non 
y> son fissi ; e che quindi si cerchi non solo chV 
» possano fare a meno d’ intendere » (1). 

A tal fine è da fuggirsi primieramente colla 
massima cura ogni ambiguità , che possa tener 
sospesa la mente intorno al senso. 

L’ ambiguità può provenire da due cagioni , 
dalla cattiva scelta delle parole , e dalla cattiva 
lor collocazione. Ma poiché della scelta delle 
parole si è già dello abfiàstanza nel capo 2. ? 
or diremh del modo di collocarle. 

La prima cosa , che deve in ciò studiarsi , è 
di osservare esattamente le regole della gramati- 
ea 5 perciocché senza di queste non si può in- 
tendere qual sia nel discorso 1’ ufficio di ciascuna 
parola , e a qual’ altra si riferisca : la seconda 
che le parole , le quali hanno fra loro più in- 
tima relazione , sien collocate il più presto che 
si può 1’ una- all’altra , onde la lor vicendevole 
connessione più chiaramente apparisca. 1 

I Greci e i Latini potevano , a cagione del- 
le varie terminazioni decloro casi , usare in 
ciò maggior libertà di quella , ohe è- permessa 

(1) Oratio debet negligenter quoque audienlibus 
esse aperta , ut in animum audienlis , sicut sol in 
oculos , etiamsi in eum non inlendanlur , occurrat. 
Quare non solum ut intelligere possil , sed Re (inulina 
potsii non intelligere , curandiuiu 



\ 

Digìtized by Google 




ai 

alle lingue moderne. Potevano essi staccar 1’ ag- 
gettivo dal sostantivo , e metter 1’ agente o il 
paziente avanti o dopo del verbo senza pericolo 
di ambiguità ; il che non può l’arsi da noi egual- 
mente. Laddove dice Virgilio , per esempio 
( Egl. 1 . ) Tityre , tu. patulae recubans sub 
tegrnine fagi , non possiamo noi tradurre « Ti- 
» tiro , tu di largo giacendo sotto al coperchio 
» faggio ». E dove i Latini, liberamente dicevano 
Autoniuìtfy vicit Augustus , non possiam noi dire 
egualmente « Antonio vinse Augusto » , che si- 
gnificherebbe tutto il contrario • ma dobbiam. 
dire « Augusto vinse Antonio » , per dire , che. 
Augusto è stato il vincitore , e Antonio il vinto. 

Anche la lingua latina però avea le sue am- 
biguità } e Quintiliano ce ne offre alcuni esem- 
pj . Uno , dice egli , -ordinò nel suo testamento 
d’ innalzarglisi dopo la morte staluam aurearn 
bastavi tenenlem , su di che nacque in giudizio 
la quistionc , se tutta la statua , o 1’ asta soltan- 
to dovesse essere di oro ; quistione che nata non 
sarebbe se invece si fosse detto aurearn staluam 
bastavi tenenlem , che avrebbe significato dover 
tutta la statua esser di oro , o staluam hastain „ 
tenenlem aurearn , dove sarebbesi espresso dover 
esser di oro la sola asta. Co’verbi indefiniti que-, 
sta ambiguità nasceva ancora piu facilmente , 
essendo quivi l’ agente } e il paziente amendue 
all’ accusativo. Quindi , segue egli , se uno di-, 
cesse : Chremetem audivi percussissc Dcmeam , 
non si saprebbe , se Cremele , o Demea fosse, stalo 
il percosso. 

M a in molte altre maniere dalla cattiva col- 
locazione de’ termini può nascere 1’ ambiguità in 
qualunque lingua. 

In ì .° luogo vi ha spesso dell’irjesaltezza nella 
collocazione degli avyerbj , che si adoprauo a 
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qualificare il significato di una cosa , che li pre- 
cede o li segue. Se invece di dire : « Il vero 
» sapere è dispreizato dagl’ ignoranti soltanto », 
io dicessi : « Il vero sapere -soltanto è disprez- 
» zato dairignoranti » parrebbe che il solo vero 
sapere , non il sapere in genere , sia quello che 
dagl’ ignoranti si sprezza *, e se dicessi : « Il vero 
» sapere è soltanto disprezzato dagl’ignoranti », 
giudicherebbesi , che gl’ ignoranti rispetto al ve- 
ro sapere non facessero niente pili che sprez- 
zarlo. 

In 2. 0 luogo quando nel mezzo della sentenza 
occorre di mettere qualche aggiunto , è neces- 
sario per evitare ogni ambiguità } usar molta 
attenzione nel collocarlo. Il Boccaccio nella 
Vita di Dante volendo dire , che questi si ver- 
gognava nell’ eia matura di certi componimenti 
fatti in gioventù , si esprime a questo modo : « E 
» comecché egli di avere questo libretto fatto 
» negli anni più maturi si vergognasse molto ». 
Ora a primo aspetto sembra che negli anni piìt 
maturi si riferisca piuttosto all’ aver fatto il li- 
bro , che al vergognarsene j e per togliere ogni 
ambiguità conveniva dire : « E comecché di a- 
» vere questo libretto fatto si vergognasse molto 
» negli anni più maturi ». 

In 3.° luogo maggior attenzione ancor si ri- 
chiede per la convenevole disposizione de’ pro- 
nomi relativi che o il quale , e di quelle altre 
particelle , che esprimono la connessione scam- 
bievole delle parti del discorso . La dove dice un 
autore : » Molti per 1’ abito di risparmiar tem- 
» po e carta , che hanno acquistato nelle scuo- 
» le , scrivono in una maniera così minuta , che 
» appena possono leggere essi medesimi quel che 
» hanno scritto » , sembra a primo aspetto , che 
«•Ile scuole acquistato essi abbiano tempo e car- 
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ta , non già l’abito di risparmiar l’una e l’al*. 
tra. Il qual vero senso apparirà tostamente , di- 
cendo invece ; » Molti per 1’ abito , che nelle 
» scuole hanno acquistato , di risparmiar tempo 
» e carta scrivono ec. ». 

Rispetto ai termini relativi è da osservare e- 
ziandio che 1 ’ oscurità nasce spesse volte dalla 
troppo frequente lor ripetizione 5 il che avviene 
particolarmente dei pronomi che , gli , le , suo , 
loro , e simili , quando si possono riferire a più 
persone o cose diverse , come nella seguente sen- 
tenza di un altro scrittore : » Gli uomini guari 
» dano di mal occhio il bene , eh’ è in altri , 
y> perchè credono che la lor riputazione gli oscu- 
» ri ; e perciò fan quanto possono per gettar 
» nubi sopra di loro, affinchè lo splendore del- 
» le loro virtù non possa offuscarli » : dove 
ogni ambiguità sarebbe tolta col solo trasportar 
S li uomini dal numero plurale al singolare , di- 
cendo : « L’ uomo guarda- di mal occhio il bene 
» eh’ è in altri , perchè crede , che la lor ripu- 
> stazione lo oscuri , ec. ». 

In 4*° luogo è da schivarsi accuratamente la 
successione di più nomi retti dalla preposizione 
di , spezialmente ove possa nascere ambiguità a 
quale de’ precedenti ciascun di essi appartenga. 
Dicendo per esempio : « Il libro della vecchiez- 
za di Cicerone » , sembra che parlisi della vec» 
chiezza di Cicerone , non del libro eh' egli ha 
scritto sulla vecchiezza ; e per evitare questa am- 
biguità , converrà dire : « Il libro di Cicerone 
» sulla vecchiezza », 0 « intorno alla vecchiezza ». 



* f ■ 



Digitized by Google 




* "t». 



/ 



a* . 1 

CAPO V. . 

DelP unità delle sentenze. 

La natura di ogni sentenza è di esprimere in 
complesso una sola proposizione. Quindi può ella 
bensì aver molte parti j ma queste esser debbo- 
no sì strettamente legate fra loro , che facciano 
sopra la mente T impressione di un solo tutto. 
Ora per conservare questa unita } le seguenti re- 
golo son da osservarsi : . 

In i.°, luogo per tutto fi corso della sentenza 
la scena dee, cangiarsi il men che è passibile. 
In ogni sentenza comunemente vi ha qualche 
persona , o qualche cosa principale , che regge 
il senso \ e questa , per quanto si può , dee 
continuarsi dal principio sin alla fine. Se ,io di- 
cessi; » Quando noi arifvammp al porto , i noe- 
» chieri mi misero a terra 7 dove io fui salpta- 
» to da tutti i miei amici , i quali mi.accolse- 
» ro con grandissima festa » , in questai%enten- 
za , benché gli oggetti abbian fra loro un suffi- 
ciente connessione , ciò non ostante col cambia», 
re sì spesso persona , noi , i nocchieri , io , gli 
amici , le cose si mostrano in un aspetto così 
disgiunto , che quasi si perde il senso della con- 
nessione. Laddove tostp richiamasi la sentenza 
alla sua Vera uni ih coll’ espr imerla nella manie- 
ra seguente ; » Arrivato al porto , e messo a 
» terra da’ nocchieri 7 fui da tutti gli amici miei 
» salutato ed accolto con grandissima festa ». 

La 2. regola si è di non mai intrecciare in 
una sentenza cose , le quali abbiano fra di loro 
sì poca relazione , che facilmente in due o tre 
sentenze posscn dividersi- » La loro marcia ( di- 
» ce Plutarco parlando de’ Greci sotio la con- 
» dotta di Alessandro ) fu per paesi incolti , i 
» cui selvaggi abitanti viveano a stento , non 
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» avendo altre ricchezze che una mandra di mar 
» gre pecore , la cui carne era, fetente , e senza 
» sapore , a cagione del lor nutrirsi continua - 
» mente di pesci marini ». Qui la mercia de’ 
Greci , la descrizione de’ paesi e de 5 loro abitan- 
ti , la' notizia delle loro pecore , e la cagione 
dell’ essere le carni di queste pecore un cibo di 
cattivo sapore } formano , un affastellamento; di 
oggetti sì poco fra lor connessi , che il leggito- 
re non può senza difficolta comprenderli ad un 
sol tratto. Meglio era perciò dividerli in due 
sentenze, e a queste medesime dar maggior uni- 
tà secondo la regola precedente , dicendo a ca- 
mion di esempio : » 'La loro marcia fu. per paesi 
» incolti , abitati sol da selvaggi , che pur vi- 
» veano a stentò , non avendo altre ricchezze 
» che una maùdra di magre pecore. E la carne 
» di queste èra anche fetente , e di cattivo sa- 
»' pore , a cagione del lor continuo nutrirsi di 
» pesci marini ». 

La 3. regola per conservar l’unità delle sen- 
tenze è di tenerle sgombre, per quanto si può, 
doile parentesi. Queste in alcune occasioni pos- 
jon giovare alla chiarezza , e dar anche al di- 
scorso una certa vivacità , quando nascono spon- 
taneamente , e passino a guisa di lampo. Ma 
per lo più producono cattivissimo effetto , essen- 
do una. specie di ruote entro ruote, o up intrafr- 
«lamento di più sentenze 1’ una nell’ altra ‘avvi- 
luppate. » Sembrami , dice Uno scrittore , che 
» per mantenere il sistema del mondo ad un 
» certo ppnto assai di sotto bensì a quello del- 
i» la perfezione ideale ( poiché nei siamo capa- 
» ci di concepire quello che siamo incapaci di 
» ottenere ) ? ma però t sufficiente,,^ costituire 
» uno stato agiato e felice ( o almeno ! toìiera- 
», bile ) ^ sembrami , dic$ .^ehe fautore della 
Blair /. .2 
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» natura abbia credulo opportuno di franimi - 
)) schiare di tempo in tempo alle società degli 
» uomini alcuni pochi ( ma solamente pochi ) 

>> di coloro , a cui gli è piaciuto graziosamente 
» di compartire una maggior porzione di spiri— 

» to etereo , che non suol essere nell’ ordinario 
» corso del suo governo da lui conceduta ai fì- 
5 ) gliuoli degli uomini ». Cattivissima sentenza 
ognun vede esser questa , in cui per via di più 
parentesi, e di altre frapposte circostanze l’au- 
tore ha voluto infilzar tante cose , che è stato 
obbligato a ricominciar la costruzione col sem- 
brami , la qual ripetizione , qualora incontrasi, 
può prendersi per lo più come indizio di' 
costrutta sentenza, scusabile nel parlare, dove 
non pretendesi la maggiore accuratezza , ma qua- 
si sempre imperdonabile colle coite scritture. 

La 4- tegola per V unità delle sentenze è di 
recarle sempre ad una perfetta e giusta conchiu- 
sione. Non è mestieri il dire, che secondo ogni 
regola grama ficaie un’imperfetta sentenza non è 
sentenza. Ma egli avviene sovente d 1 incontrare 
delle sentenze, le quali, per cosi dire, soif più 
che finite. Dopo esser giutvti a quello, che ci 
aspettavamo dover esserne la conchiusione , e su 
<kii l’ intelletto era naturalmente invitato a ri- 
posarsi , veggiam balzar fuori improvvisamente 
irba circostanza , che doveva ommettersi o col- 
locarsi altrove , e che è Come una coda appic- 
cala alla sentenza. TJn autore , per e-sempio, par- 
lando delle Opere di Cicerone cosi si esprime : 
» Con queste opere i giovani più s 7 i%ifì.eftcngo- 
a no , che con quelle di Demostene , il quale 
certamente ha separato gli altri di molli gra- 
» di , almeno come oratore ». Qui la chiusa na- 
turale della sentenza e/àlle parole ha superato 
gli altri di mvltì'grsufry-e la giunta almeno co - 
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me oratore vien fuor dì tempo. Quanto più com- 
patta non sarebbe stata la sentenza cosi esprimen- 
dola ? » Con queste opere i giovani piu s’ inter- 
» tengono, che^on quelle di Demostene, il 
» quale , almeno come oratore, ha superato gli 
' » altri di molti gradi ». . 

C A P O VI. 

w Della forza delle sentenze. 

1 Per forza s’ intende una tal disposizione delle 
parole , e de’ membri della sentenza o del perio- 
do , che presentin il senso nella maniera più 
favorevole , rendano vie più gagliarda Y impres- 
sione , che vuoisi ottenere , e dieno a ciascuni 
parola , e a ciascun membro il maggior peso e 
valore. '• ~ 

Per conseguir questo effetto la 1 . regola si è 
di sfrondar la sentenza eia tutte le ridondami 
parole.' " ' 

» Di brevità è mestieri , onde spedita' 

» La sentenza trascorra , e non s’ impacci x - *, 

» Con vociatte a gravar le stanche orecchie 7 
dice Orazio saggiamente a questo proposito (i). 

Ogni parola , che non aggiunge valore alla sen- 
tenza , invece lo toglie. Obstat , come noia Quin- 
tiliano , quidquid non adjuvùt. Quello che 
agevolmente si può supplir dal pensiero , nel- 
P espressione dee tralasciarsi. Così per esempio : ^ . 

» Contento di aver meritato il trionfo , ne ha 
>j> ricusato T onore », è meglio detto , che : 
i) Essendo egli contento di aver meritato il trion- 
» fo , ne ha ricusato l’ onore ». 

Conviene peiò guardarsi di non portare la 

(i) Est Irevitate opus iti óurrat'sententm , non se 
hnpediat verbi* lassas onevantibus aurea.'' 
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cosa a tale eccesso, che renda lo stile arido e 
scarso. Anche qui, come in tutte le cose vi ha , 
iì suo mezzo. Qualche riguardo si. vuol avere 
alla pienezza ,e dolcezza del suono , e alla flui- 
dit'a del discorso, e alcune frondi lasciar si deb- 
bono a circondare e proteggere il frutto, ' » 
Siccome poi dalle parole superflue , cosi an- 
cora da’ membri ridondanti , le sentenze voglio- 
no essere diradate: e a quel modo , - che ogni 
parola dee presentare una nuova idea , così ogni 
membro contener deve, utt nuovo pensiero. Op- 
posta a ciò è la superfluità , che. sovente incon- 
triamo di un ultimo membro del periodo , il qual 
non è altro che un eco del primo , vale a dire 
una ripetizione della stessa cosa in diversa for- 
ma. Tale è la sentenza di un: autore per altro 
celebre (1) : « Egli è impossibile l’ osservare le 
i> opere del Creatore con freddezza e senza una 
)> segreta soddisfazione, e compiacenza » , ove 
dal secondo membro dèlia sentenza poco o nulla 
viene aggiunto a ciò che era stato già espresso 
dal primo. „ • 

Tolte le superfluità , il a. mezzi? di rinforzar 
la sentenza è F aver occhio particolare ali’ uso 
delle particelle copulative , delle relative ,, e di 
tutte quelle altre , che servono ai paesaggi ed 
alle connessioni . Le voci ma , e ", che , dove ec. 
son le giunture che uniscono i perni sn cui si ag-. 
girano le sentenze^ e perciò la robustezza di 
queste dalla giusta collocazione di siffatte parti- 
celle assai volte principalrbepte dipende. 

Alcnui scrittori moltiplicano senza bisogno i 
termini dimostrativi , e relativi col frequente , 
uso di frasi simili alla seguente « Non vi l»a 
» cosa che più prontamente disgusti , dì quello 



(0 Addiso*. 
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» che faceta Màn parlar tronfio e ampolloso ». 
Or nell’ introdurre un nuovo soggetto , o fissare 
una proposizione , a cui vogliamo che prestisi at- 
tenzione particolare , questa maniera di dire è 
u assai opportuna y ma - nel .discorso ordinario è 
. meglio esprimerci più semplicemente e brevemen- 
te , dicendo ; » Niuna cosa più prontamente 
h disgusta ) che un parlar tronfio e ampolloso». 

Anche Una non necessaria ripetizione della con* 
giunzione e generalmente indebolisce lo stile. 
Colle parole veni , vidi , vici assai più vivamen- 
te espresse Cesare la rapidità delle sue conqui- 
ste , che se avesse interposte le particelle copula? 
ti ve. Così nella descrizione di una battaglia il 
medesimo dice : Nostri etnissis pìlìs , gl udii s re/n 
gerunt ; repente post tergum cquitatus cernitura 
cohortes , aline appropinquante hostes terga ver- 
tunt e fugientibus ■„ equìtes occurrunt ; fit magna 
caedes. De bèllo Gali. ìib. vii- (i). 

All* incontro quando tassi un 1 enumerazione , 
ove ci preme , che gli oggetti appajano i 1 un 
dall’altro distìnti , e che l' attenzione per qual- 
che momento si arresti sopra ciascuno , le copu- 
lative possono allora moltiplicarsi con gran vau#- 
taggio. Così il medesimo Cesare nella descri- 
zione di un’ altra battaglia , premendogli di far 
vedere in quanti luoghi il nemico sembrava es T 
sere nel tempo stesso, opportunamente si vale 
delle congiunzioni , dicendo : His e qui ti bus faci- 
le pulsis , ac pefturbatis , incredibili celeritate 
ad Jlumen decurrerunt , ut pene uno tempore et 






(i) » I nostri , lanciate le aste , sì avventano colle 
» spade ; un prò visa mente vedesi a tergo la cavalleria j 
« si avvicinati le altre coorti •, i nemici voltai! le spal- 
li le : a’ fuggitivi la cavalleria spingesi incontro j ‘si fa 
-» grandissima strage ». ‘ ; 
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ad sylvas , et in Jl untine,, et jtm in manibus 
nostris ìiostes viderentur (i). 

La 3. regola per dar forza alle semenze è- di 
collocare la parola o le parole principali in quel 
lungo , dove far possono una maggiore impres- 
sione, Questo luogo di ordinario è al principio , 
come : « I piaceri dell’ immaginazione non sono 
» nè cosi grandi , come quelli dell’ intelletto ■> 
nè così fini come quelli dell' intelletto. ». E 
certamente il mettere in fronte alla proposizione 
ciò che ne è il principale soggetto y sembra an- 
che esser l’ordine piìi naturale. Nondimeno tal- 
volta, per dar maggior peso alla sentenza, gio- 
va sospendere, il senso, qualche momento e pre- 
sentai quindi 1’ oggetto principale sui fine tutto 
ad un tratto. Così Cicerone nel periodo gih ci% 
tato : Si quid est in me ingenti , Judices , ec. 
■Volendo far risaltare quanto ei dovesse al poeta 
Arabia , si riserba a dirlo sul fine? -Cosi Pope 
pèlla stia prefazione ad Omero volendo fissare 
T attenzione del leggitore principalmente sulla 
mirabile invenzione di questo poeta , a questo 
iftodo si esprime : » da qualunque parte Omero 
» per noi contemplisi , quello che piu ne feri- 
» sce, è la sua maravigliosa invenzione >». 

Ma in qualunque luogo della-seutenza dispon- 
gaci le parole principali , è sempre di gran 
momento , che sieno libere da tutte le altre , che 
potrebbero ingombrarle ed offuscarle. Uu auto- 
re , parlando de’ moderni poeti confrontati cogli 
antichi , si esprime in questa guisa : « Se men- 
» tre professano solamente di piacere , segreta- 
» mente anche ammoniscono ed istruiscono , pos- 

' (i) »~ Rispùifa facilmente, e scompiglia'a questa ca- 
m valieria , con incredibile celerità corsero a! fiume; 
»* sicché i nemici pareano quasi èssere al tèmpo >tesso 
» e nelle selve , e nel fiume , e già nelle nostre 
» titani »»- ' 
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» sono forse , cosi ora come anticamente , essere» 
»' con giustizia , riputati i migliori ,-e più com- 
)> mende voli fra. gli autori ». Questa sentenza 
contiene un gran numero di circostanze ed avver- 
bi necessari a qualificare il senso; se. , mentre , 
solamente , segretamente , anche , forse , così , 
ora , come , anticamente , con giustizia. Nondi- 
meno son essi collocati con tal arte , che noa 
ingombrano , nè indeboliscono la sentenza - y men- 
tre ciò che n’ è il principale oggetto , vale a 
dire, i poeti possono riputarsi i migliori , e più 
commendevoli fra gli autori, vien nella conehiu- 
sione libero e sgombro , ed occupa il posto che 
gli conviene. c, . 

Veggasi ora qual sarebbe 1’ effetto di una di- 
versa disposizione. Suppongasi , che .-si fossero 
cosi ordinate le parti della .sentenza; » Se mentre 
» professano di piacere solamente , ammoniscono, 
» ed istruiscono anche segretamente, , possono es- 
» sere riputati con giustizia i migliori , e più 
» commendevoli fra gli autori forse cosi ora, come 
» anticamente ». Qui avremmo le stesse parole, 
ed anche il medesimo senso , ma ( oltre la ca- 
cofonia de’ tre avVerbj in niente ) per essere gli 
aggiunti così- frammischiati , che coprono i ter- 
mini principali , il tutto divien perplesso , senza 
grazia , e senza nerbo. 

Per evitare .questo difetto il mezzo principale 
si è di non ammassar troppe circostanze in un 
luogo solo , ma distribuirle in diverse parti della 
sentenza. Quiudi ovedice un altro autore :« Quello 
» ch’io ebbi l’onore di ricordare a V. E. tem- 
» po fa in conversazione , non fu un nuovo pen» 
« siero » / la cosa sarebbe meglio espressa di* 
cendo « Quello eh’ io ebbi tempo fa 1’ onore 
D di ricordare a V. E. in conversazione ec. >1 

La 4* regola , perchè le seuteuze abbian for- 




Zrt 

z» , è di fare che i membri vodan sempre cre- 
scendo di valore , il che da’ Greci fu detto 1 cli- 
max , o scala. Cosi Cicerone nell’ orazione a 
favore di Milone volendo esprimere quanto più 
meritevole di un giudizio straordinario sarebbe 
stata la trama , che Clodio aveva innanzi ordita,, 
di assassinare Pompeo : Atqui } dicè , si res , 
fi vir , si tempii $ ultimi dignum fuit , certe in 
illà ' causa a stimma omnia fuerunt. Insidiator 
erat ih foro collncalus , ttlque in vestibolo ipso 
senatus } ci viro dute.m mors parabalur , cujus 
in vita nitebalur salus civitatis j eo porro reipu* 
blicae tempore. , quo si unus ille occidisset , non 
haec sofuin civitas , sed gentes omncs ■ concidi s~ 
sent (i). • - ' • . - <• 

Questa ; specie di oratoria progressione certa- 
mente nè può sempre ottenersi , ned è pur sem- 
pre da ricercare. Ma almeno dee sempre aversi 
presente il precetto di Quintiliano : « Convien 
v badare-, che 1* orazion non decresca , e ad un 
» tratto più forte non si soggiunga un più de- 
li bole , come ladro a sacrilego , o petulante ad 
N assass no » (2). s 

A nelle fra i membri stessi del periodo il più > 
breve generalmente dee porsi prima , e il più 
lungo dopo.^ Laonde sara meglio detto :-« Quan- 

(l) u- Or- se cosa , se uomo t se tempo vi ebbe mai 
» degno (.di uno straordinario giudizio ) , certamente 
» in quella causa fu tulio al sommo grado. L' insidia- 
» loie posto uel foro , e nello stesso vestibolo del se- 
nato $ la morte trama vasi a quel personaggio , sulla 
vita di cui appoggiavasi la salvezza della città ; c 
» ciò in quel tempo della reputtlica , in cui , se egli 
» solo caduto fosse , non solo- questa città, ma tutte 
v le genti sarebbon ite a scompiglio ». 

(a) Cavemium est , ne deci est ui bratto , et fottio - 
ri suljurigatur ali quid infintili!, steul sacrilego fur, 
aut latnuii jt-dulans. : ■ , 
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» do le passioni , ci abbandonano , vanamente ci s 
» applaudiamo di averle abbandonate noi stessi » 
che il dire al coutrario t « Vanamente ci ap- 
>> plaudiamo di aver abbandonato noi stessi le 
» passioni quando esse ci abbandonano ». J 
' - La 5. regola si è di non chiudere la sentenza 
con monosillabi , *'con pronomi , con avverbj , *• 

0 con altri termini di poco valore > perocché 

tali conchiusioni per lo, più la degradano. Si ec- 
cettui il caso , in cui il senso appoggisi princi- 
palmente sopra a parole di questo genere , come < • 

in quell? sentenza : « Nelle prosperità gli amici 

» interessati non ci abbandonano mai j nelle av- 
» versiti , sempre ». " . - ‘ . X- t x . 

•La 6. regola è , che quando nei membri della 
sentenza due «ose son messe in confronta o,in 
opposizione l’ una all’ altra , ritengasi anche nel 
linguaggio e nella costruzione una certa corri- 
spondenza. Perciò in luogo di dire; « I gio- 
» -vani preièriscon gli scritti , ove regna T im-, 

» maginazione *, l 1 età .senile quelli , .ove domina 
» la ragione » , sarà meglio ai giovani opporre 

1 vecchi ,. clie V età senile. Il seguente tratto* di 
Pope nella prefazione ad Omero può servire di 
ottimo esempio alla regola òr mentovata ; « O- 
» mero fu il più gran genio } Virgilio il piìl 

» grande artista: nell 1 uno ammiriam T uomo , 4 . 

» nell 1 altro il lavoro .-v Omero ci trasporta con 
-» un impeto imperioso / \irgilio ci guida con 
r » una soave maestà. Omero versa con generosa 
» profusione } Virgilio comparte con provvida 
» magnificenza. Omero , simile al Nilo , diffon- *. 

■ » de le sue ricchezze con subito allagamento ; 

-» Virgilio , simile ad un fiume pago di starsi 

» entro il suo letto ,1 scorre con una vena co- 

■ » stante . 
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CAPO VII. v . y\ < s- 

f Dell' armonìa delle sentenze . 

Le sentenze , per essere ben costrutte , oltre 
alla chiarezza , all’ unita , e alla forza , di cui _ 
abbiamo parlato ne’ capi precedenti-, debbono 
anch’ essere tessute, in modo che presentino ài» 
l 1 orecchio un suono -piacevole. )> Nulla può pe- 
» netrare nel cuore , dice Qcistiliano se nt ^ _ 

» 1’ orecchio , che è il prima ingresso fa su- 
» hito intoppo » (i). ' •» 

Nell’ armonia de’ periodi due cose hanno a 
considerarsi .• prima il suono aggradevole in ge- 
nere, prescindendo da ogni particolare espressio- 
ne, indi il suono espressivo del Senso. La secon- 
da cosa è da cercarsi principalmente nella? poe- 
sia la prima è necessaria eguataiente nella poe- 
sia e nella prosa. ; • - 1 . ; • 

\ La costruzione armonica nella prosa dipende 
dalla scelta delle parole , e dalla lor disposizione. 
Le parole più armoniose , e perciò più aggra- 
devoli , sono quelle che constano di suoni moli» 
e liquidi con una convenévole mescolanza di vo- 
cali e consonanti , come amico , sereno , piace- 
vole. Disarmoniche per lo contrario e disgusto- 
se son quelle che han consonanti troppo aspre 
ammassate 1’ una sull’altra , come 'schiaccia , 
sfianca , sfronda ; o troppo vocali' che si suc- 
cedono , e cagionano ciò che da’Latini chiama- 
vas i hiatus , cioè spiacevole apertura di bocca., 
come : La tua paura ha avuto assai lieve causa - 
Vuoisi aver per princ ipio generale , che ovun- 
que i suoni riescon difficili alla pronunzia , son 
anche nella, stessa proporzione duri e penosi al- 

' ' i' 

(i) Nifi il potesl intrare in aflectum , quoti in au- 
re , veliti umiliala vestibaio , statini offcncht. 



Digitized by Google 




-, .: . v * 3 5 

1’ orecchio. "Le vocali danno dolcezza r al. suono 
delle, parole , le consonami robustezza e le une 
eolie altre voglion essere contemperate in manie- , 
re, che nè per troppa robustezza il suono. ; di- - 
venti ruvido , nè per troppa dolcezza languido 
e svenevole. 

Devesi pure fuggire 1 . .l’ incontro di troppi 
monosillabi successivi,, che sempre cagiona a- 
sprezza , come in quel verso del Petrarqa : JSà 
si fa ben per uom quel che 'l del nega ; %. la 
troppo vicina ripetizione di una medesima silla- 
ba , come in quell 1 altro verso dello’ stesso Pe- 
trarca : Di me medesmo meco mi vergogno 
3. la successione di troppe parole sdrucciole, che 
fanno precipitare il discorso j 4* quella di trop- 
pe parole lunghe e posate , che il fanno andar 
con pesante lentezza. ' 

Le parole corte alle lunghe , le sdrucciole 
alle piane e alle tronche debbonsi mescolar con 
lai arte , che il discorso riesca fluido e’ facile , 
senza inciampo o durezza , e al tempo medesimo , .. 
sostenuto ed armonico senza bassezza o languore. 

Nella cadenza .de 1 periodi soprattutto dee cu- 
rarsi una convenevole sostenutezza £ e ad essa , 
quanto disdicono -per lo più le, parole moupsilla- 
be o tronche , altrettanto bene si adattano le po- 
lisillabe e piane , spezialmente qualpr dalle sdruc- 
ciole vengano precedute.. -, . „ ..... 

Non tutte le sentenze perù vóglion esser tes- 
sute allo stesso modo ; perocché nulla più sazia 
ed annoja , che una perpetua monotonia. Ma 
quel che si è detto delle parole., alle sentenze 
pur deve opportunamente applicarsi , .mescolan- 
do i lunghi periodi ai brevi , e variando le loro * 
cadenze accortamente , sicché riescano ora. più 
gravi e solenni , ora più facili e piane ,* e frap- 
ponendo anche talvolta qualche piccola spezza 



t- 
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tura ed asprezza , che fa nel discórso quello che 
fanno nella musica le dissonanze acconciamente 

r* ' # - ’ - * , • t , ' > , 

e direttov di tutto questo debbe esser 
'l’orecchio, giacche accurate e precise regole non 
jlosson assegnarsene } e per avvezzare J^orecchio 
alla convenevole armonia del ben parlare non 
vi ha altro mezzo , che 1’ assidua osservazione e 
imitazione degli ottimi esemplari , qual fu (> 
ci.ROiVR singolarmente fra i Latini , e fra gli Ita- 
liani il Boccaccio , Il Firfnzuola , il Caro , il 
Castiglione , il Lollio , il Bembo , con quasi 
(tutti i più colli scrittori che bari preceduto il 
seicento , nelle opere de’ quali pur tanto meglio 
si sentil a l 1 armonia , quanto più frequenteóiente 
èi farà 1' esercizio di leggerle e recitarle ad alta 
voce. Fin qui abbiamo parlato della piacevolez- 
za del suono in genere ; ora diremo di una più 
particolare bellezza , ohe nel discorso deve Cer- 
carsi , ed è quella del suono adattalo al senso. 

Due gradi in ciò possono considerarsi , i. 1’ an- 
damento del suono corrispondente al tenor del 
discorso $ 2 . una particolar somiglianza fra un 
oggetto- 1 , ed il suono impiegato a rappresentarlo. 

' Rispetto al ,i . egli è chiaro che 1’ armo- 
nia conveniènte ad 1 un panegirico , o ad un 1 
orazione accademica** mal potrebbe adatthrsi ad 
tino stretto ragionamento , ad un’ invettiva , ad 
’tin dialogo ,' aìd-uha lettera. Ognuno di questi 
componimenti ita il suo carattere particolare di 
stile , a eui il su otto puranche dee conformarsi. 
Anzi pur nello stesso compónimeli to, secondo i 
-diversi sentimenti che liannosi ad esprimere , 
anche il tuono debb’ esser diverso , ora posato e 
maestoso , ora dolce e scorrevole , ora semplice 
e naturale , ora pronto e vivace r ora spezzalo 
è*' iute ire Ito. ' ‘ ‘ ' "j •' ir ; • , 



interposte. 

Giudice 
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' Osservisi , per esempio * óon qual finezza la 
seguente sentenza di Cic flotte sia accomodata a 
rappresentare la tranquillità di • tino stato con- 
tento ; £lsi hornini nihil est rnagis ùptanilum , 
quarti -prospera , aet/unbiljs , perpetuaque fortu- 
na , secundo vìtae si ne nulla offensione cursu } 
tatnen si miki tranquilla et paeatd omnia fuis - 
sent , bieredi ili quàdam ac peh&' divinaci qua 

* nane cestro beneficio fruóì' , laetitiae roluptate 
canti ssem . Ad Quirit. post red. ( 1 )' . y '• 

Ma oltre olla generale corrispondenza dell ap- 
- damento de’ suoni coll 1 andamento de peusieii , 
dee procurarsi eziandio in 2.- luogo una più par- 
ticolare espressione di certi oggetti per mezzo de 
suoni lor somiglianti. . 

Ove abbi ansi ad esprimere oggetti sonori \ co-» 
me il mormorar de 1 ruscelli , il fischiare de ven- 
ti , il rimbombo de’ tuoni , il ronzar , degl in- 
setti \ il gracchiare de’ corvi ec. egli è facile 
l’ imitarli colle parole corrispondenti ; e uri ed- 
celfente modello in* ciò abbiamo- nella famosa 
ottava della Gerusalemme liberata del Tasso ( can- 
to ivi -stati-.-' 3. ) •’ ■ v > ' 

• p- • * * . r v ' 

» Chiama gli abitator dell’ ombre eterne 
» Il rauco suoli della tartarea tromba ; v 
» T reman. le spaziose atre caverne, 

» E 1’ aer cieco a quel romor rimbomba ; , 

» Nè si stridendo mai dalla superne , , 

» Regioni del cielo il folgor piomba , * 

_j_; '• - 1 1 *'■ tilt, t i,-> 

(1) « Avvegnaché ni una cosa abbiasi per no? mag- 
li gionnetite a desiderane , che unaprospcra. , equabil», 
» c continuata fortuna in tip corso di .vita sempre a. 
» seconda , e senza yerun inciampo 5 ^utladimeuo se 
» andata rai fosse - perpetua mente ogni cosa placida e 
» tranquilla , io sarei stalo privo di una certa incre- 
4, «libile e quasi divina voluttà , onde or mi sento' per 
» beneficio yostro soavemente inamidato », * V , 
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» Nè Vi scossa giammai frema la terra ) 
r » Quando. i vapori ia sen gravida serra. 

La seconda classe ai oggetti , che il suono - 
delle' parole prende sovente, ad imitare , è il mo- 
to , secondo che è rapido o., tardo , violento o 
placido , equabile o interrotto., facile o accom- 
pagnalo da sforzo. .Le sillabe lunghe e di .aspra, 
e dura pronunzia naturalmente destano l’ impres- 
sione di un moto tardo e faticoso , come in quel* 

’ verso di Virgilio ( Georg, iv. ) V . 

Olii inter se se magna vi brachia' tollunt (1). 

Una successione di sillabe brevi presenta .al pen- 
siero un moto rapido'-, come in quell’ altro 
( JEneid. iib. vili. ):* 

Quadra pedante putrenl sonila quatti ungula 
^ . campimi (2). * * 11 1 

La terza specie di oggetti , che i suoni possono 
rappresentare , consiste negli affetti dell’ animo. 
.Gli oggetti aggradevoli , ed i sentimenti di giòja 
e di piacere naturalmente ci guidano a usar suo» 
ni dolci , scorrevoli , graziosi , come presso .Vir- 
gilio nella descrizione de’ campi Elisi ( iEneid . 
vi. )*:•. : * ;• . r- . 

Devenere loèos lactos , et amoena vircta 
Fortunatorum nemorum , scdesque bcatas. 

Largwr hic earnpos aeihèr- et lamine vestii 
Purpureo-: solernque sitimi , sua sidera nomili ( 3 ). 

>• * t -■ - - . 

(1) » Alzan tra lor le braccia con gran forza. 

(2) » Con quadrupede strepilo la rapida. 

* - * ùnghia percuote il caovpo. 

- ( 3 ) « Giunsèr entrambi alle beate sedi , 

« Ai lieti luoghi , alle vcrzure amene 
- >' » De’ fortunati boschi , ove -pia largo ' ~ 1 

» Etere veste di purpureo lume .• . 

ai Gli aprici campi , c nttoyo sol yi splende , 

P E nuove «ielle.». . -t- . 
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GJU affetti fotti e vivaci richieggon numeri più 
rapidi e, piu animali. Cosi quando- i Trojaui ap- 
prodarono finalmente ;hi Italia , dice Virgilio 
( jEneid. vm. s ) r . . '? .* . ’ 

Juvenum manus emìcat ardects ' 

Littus in Hèsperìum (i ). ' - 

' * ' - . ' : • ' ' A ;• - . ; • • 

I soggetti tetri e- melanconici naturalmente si e- 

sprimouo,. con suoni gravi e con 1 ungile parole.' 
Cosi parlando del bosco infernale dice lo slesso 
Viltà tuo, ( JEneid. vi.:) . H 

Et caligantem tetra formuline lucum (a). 

"y • * # * ■* "* r ** " ” ^ 

Questi suoni espressivi , come «bbiam detto a 
principio ì ricercansi più nella poesia , che nella 
prpsa -, ma acconciamente e sobriamente adope- 
rati danno anche alla prosa moltissimo, abbelli- 



mento. 



S E Z I O N E IL 

'■ DELLE FIGURE » 



*\> ) 



Le figure del discorso sono maniere di parla- * 
•re che più o meno si scostano dall’ espressione 
ordinaria , e generalmente servopo a far nell’ a- 
nirap un’ impressione più forte e più vivace. 
Quando io dico a modo di esempio , elle <c l’.uo- 
» mo giusto sente conforto anche in mezzo alle 
». avversità » io. esprimo il mio pensiero nella 
maniera più semplice; ma quando dico, che « spuu- 
» la al giusto la luce jgqcor di, mezzo alle tene- 
» bre » r il medesimo sentimento è espresso in 
mna. maniera figurata , sostituendo al conforto la 
luce , e le tenebre all’ avversità , e colpisce l’ im- 

(i) 4?de balza 

j> tic’ giovani lo stuol sul lido Èspcrio. ’ 

(a) . . . . .« E il bosco tenebroso 
» Ingombro tutto ili tetro spavento, i . - 
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macinazione di chi ascolta assai più vivamente: 
N on son però le figure un’ invenzione de’ reto- 
ri \ ma una parte di qud linguaggio' che la na- 
tura medesima agli uomini suggerisce? , quando 
la loro immaginazione è molto avvivata , o for- 
temente accese sono le lor passioni. In questi casi 
noi- udiamo glir uomini ancor più volgari e più 
rozzi ' prorompere in un torrente di figurate e- 
spressionr così veementi , come usarsi potrebbero 
da’ più artificiosi oratori. ’ , ,i ' 

Quindi e, che generalmente riguardate- si pos- 
sono le figure come -un linguaggio prodotto dal- 
P immaginazione e dalle passioni , più o meno 
riscaldate dagli oggetti che stai! dinanzi alla 
mente: ’ 1 ’ v ' 1 ^ . ‘ 

I retori le dividono in fguredi parole , e 
figure di pensiero. ’ 

Le >ure di parole si suddi vidono in altre due 
classi. Alcune consistono nelf impiegare una pa- 
iola a significar qualche .cosa diversa dal suo 
senso originale e primitivo , come nell v esempio 
dinanzi recato, ove la luce si adopera ad espri- 
mer conforto , e lè tenebre avversità t è queste 
più comunemente prendono il nome di tropo 
che significa conversione o cambiamento. Altre , 
Come le ripetizioni , le reticenze , e simili, con- 
sistono semplicemente nell 1 aggiugnere ó tògliere 
àjcune parole secondo le diverse circostanze . Seri- 
ca punto cangiare il ;.lòro significato : e queste 
ritengono il nome generico di figure di parole. 

Le figure di pensiero sono riposte o nella no- 
vità del pensiero medesimo , come nelle perso- 
nificazioni , in cui si attibui^ce sentimento , Vita s 
discorso anche alle cose' inanimate, o nella par- 
ticolar maniera ,di esporlo, come nelle interroga- 
zioni , nelle esclamazioni cc. ; , ,, 

Qualunque figura 7 ove sia bene e opportuni- 




mente; impiegata ,, come aggiugne nuore orna- 
mento allo stile , così reca ai componimenti una 
nuova bellezza. .. .• - • . .. 

Non e da creder però, che la bellezza di un 
componimento dipenda o soltanto , o principal- 
mente' dal linguaggio figurato, nè che basti in- 
fiorare uno scritto eoo questi fregi , perchè esso 
abbia a meritar piena lode. v- ' 

Il sentimento o l’ affetto compresi sótto all' e- 
spressione figurata sono quelli che ne formano il- 
inerito principale. La figura non è che 1' abbi- 
gliamento; il senso n 1 è il corpo e la sostanza. 
E come niuna figura potrà mai rendere commen- 
devole un componimento , che sia voto o fred- 
do; così se il sentimento saia sublime o pateti- 
co , potrà ottimamente sostenersi da se medesimo 
senza verun ajuto tolto in prestanza dalle figure; 
Sublimissimo , benché senza veruna figura, è da 
tutti riconosciuto il tratto di MosÈ. » Facciasi ì 
» disse Iddio , la luce , e la luce fu fatta » • 
E quanto tenero e bello, comeche semplice , 
non è pur quel tratto di Virgilio, ove descrive 
mi Argivo , che cade estinto in battaglia lungi 
dal nativo paese ! 

Sternitur in/clix alieno vulnero, coelunujue 
A u spici t, et dulces morìens reminiscitur Argos(i), 

C A P O L . 

Dei tropi. 

Il trasferir le parole dal senso proprio ad un 
senso figurato, come acconciamente osserva Ci- 
cerone. ( 2 ) , nacque prima dal bisogno , e fu 
continuato poi per piacere. 

* , ; t X 

* (») » Cade il mcschin d’ altrui ferita’ , e il cielo 
» Guata , c in morir la dolce Argo rammenta. 

(?) Modus trans/ erendi velia late patet, quem ne- 
eessitat pi Unum genuil evada inopia et angustili » 
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Ne’ primi prìncipi del linguaggio gli uomini 
diedero il nome soltanto a quegli oggetti che 
loro più importavano. Ma questi. eran pochi, e 
scarsissima per ^conséguenza era a que’ tempi la 
loro lingua. Occorrendo pertanto di dovere in- 
dicar nuovi oggetti , per cui non avevano peran- 
»he inventati i nomi convenienti , servivansi 
de’ nomi di altri oggetti., che avesser con quelli 
alcuna somiglianza o relazione ; e ^cosi nacquero 
i diversi tropi. Gli oggetti intellettuali , e morali 
principalmente, cioè le operazioni dell 1 intellet- 
to , e le affezioni del cuore , si espressero per 
mezzo di parole tolte dagli oggetti , sensibili , 
come giudizio penetrante , mente chiara , cuor 
tenero o duro , e simili. . - : 

Ma se la povertà del linguaggio è stata la pri- 
ma orìgine dell' invenzione de’ tropi , V influen- 
29 poi che l 1 immaginazione ha sopra di ogni lin> 
guaggio ha di molto contribuito ad aumentarli* 
Ogni oggetto , che fa^irapressione sopra di noi , 
si offre sempre con qualche rapporto tad altro 
oggetto die lo precede o lo segue , che n’ è ca- 
gione od effetto, a cui somiglia o si oppone 5 e 
in tal modo l’ idea principale -deir oggetto è 
sempre accompagnata da qualche idea accessoria 
delle sue circostanze. Or queste idee accessorie 
qualche volta colpiscono l 1 immaginazione assai 
più che la stessa idea principale ; e quindi av- 
viene che invece di usar il nome della principa- 
le idea , si adopera quello di alcuna delle acces- 
sorie ; e i termini figurati si vanno sempre mag- 
giormente moltiplicando.' L 1 idea , per esempio , 

-- ' , J- ' - ^ 1 1 je 

post aulem delectatìn , jucunditasque celebrarti. Nani 
ut restii f rignris depetiendi causa reperla primo , 
post ad /liberi coepta est ad ornatura etiam cor por is , 
et di g ni late m , sic rerbi trans! alio tnslituta est ino - 
piae causa, frequentata delectationis. De Orai. Lib ili. 

- -"V - - . • . # • - 
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, di una statò;. ri ceo , .-popolato y tranquillo ,4aeil- ; 
mente si lega con quella- di una pianta in fiore; 
perciò , si dice uno stato florido : il condottiero 
di un esercito n è la principale persona, come 
il capo è ia 'prineipal parte del corpo -umano 
pewiò si tehiama il capo dell- esercito : e cosi 
ael resto. ^ 

_J 1 ■ • -»s • . 

Per a menane queste cagioni lo stalo primiti- , 
vd delle lingue è quello in cui si veggono* più - 
abbondare i tropi. Imperocché il linguaggio è ' 
allora, povero , e scarso è il numero de’ nomi 
proprj per l 1 indicazione degli oggetti : al tempo 
stesso grande influenza allora esercita l 1 immagi- 
nazione sopra i pensieri degli uòmini , e sulla 
loro maniera di esprimerli. I selvaggi sono na- 
turalmente portati alla maraviglia ; ogni nuovo 
oggetto li sorprende , gli atterrisce , e fa sul- 
l 1 animo loro gagliarda impressione ; dall’ imma- 
ginazione e dalle passioni son essi governati as- 
sai più che dalla ragione ; e il loro parlare per 
conseguenza molto conserva di que’ colori , che 
all’ immaginazione e alle passioni appartengono. 
Noi troviamo dì fatto esser questo- il carattere'" 
delle lingue americane e indiane ; ardite , pitto- 
resche , metaforiche, piene di forti allusioni al- 
le qnalita sensibili , e a quegli oggetti che più 
li feriscono nella loro selvatica e solitaria >vita. 

Un capo degli Americani aringa alla sua tribù 
con più forti figure , che un europeo non use- 
rebbe iti un poema. . 

A misura che -il linguaggio presso de’ po-' 
poli gradatamente si avanza alla sua perfezione , 
quasi tutti gli oggetti acquistano de 1 nomi pro- 
prj , e i termini figurati diminuiscono. Coniutto- 
ciò molti ne restano ancora , e J’ uso de’ tropi , 
auche cessato il primo bisogno , in tutte le lin- 
gue più o meno conservasi pei molti vantaggi 
che essi arrecano in altre guise. 
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Conciossiachè in iv luogo t^ssi atricclriscon la 
lingua , e la, rendono- più copiosa , moltiplican- 
dosi per loro mezzo le parole e le frasi , onde 
esprimere ogni sorta fd’ idee , e indicare le diffe- 
renze ancor più minute , le mezze tinte’, le sfu- 
mature , per dir cosi , de’ pensieri ,che ninna 
lingua co’ soli termini proprj , e senza T- ajatò 
de 1 tropi riuscir potrebbe a dipingere. • 

• In * 2 '. luogo essi recano dignità allo stile ; lad- 
dove il solp uso de’ termini proprj tende piutto- 
sto a deprimerlo. Il dire , per esempio , che 
tutti gli uomini sono egualmente soggetti- alla 
morte , presenta un’ idea volgare *, ina ella sol- 
leva ed empie l’ immaginazione , quando- è di- 
pinta da Orazio in questa guisa : 

Pallida mors aequo pulsat pede pauperum 
tahernas , , K 

Regumque tufrcs (i). 



In 3. luogo essi ci offrono- il piacere di con- 
tanplar due oggetti al medesimo tempo , cioè 
1’ idea principale j che è il soggetto del discor- 
so,, e l’accessoria, che n’è-1’ ornamento. Quan- 
do < invece di gioventù uno dice V aurora della 
vita, l’ immaginazione scorre tosto piacevolmente 
su tutte le circostanze , che somiglianti rendono 
questi due oggetti. . 

Un 4- Vantaggio de’ tropi si è di offrire soven - 
te una. più chiara e più viva idea del principale 
oggetto, che non avrebbesi , quand’ ei fosse es- 
presso in termini semplici , e spogliato della sua 
idea accessoria. Là dove dice' l’ inglese Yourrc : 

' . 4 . — . ; ; .... \ 

(0 » Urta la morte pallida 
*> Del piè con forza eguale 
*> Il povero tugurio 
» E I® magio» reale. 

> Traci, dell’ Ah. VfixUKU " . 
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ìt Un cuoi* bollente di fervide passioni manda 
» sempre alla testa de' fami che 1’ offuscano ri , 
questa immagine per la* corrispondenza ohe offre 
tra l 1 idea sensibile e la morale serve nel tempo 
stesso a "rischiarare il pensiero dell’ autore , e a 
rinforzarlo. Cosi , quando illustrar vogliamo un 
oggetto bello >e magnifico , prendiam le immagi- 
ni dalle piu belle e più grandiose^ scene della 
natura , é con ciò diana luce e splendore al no- 
stro oggetto , avviviamo la mente del leggitore, 
e lò disponiamo a seguirci nelle dolci impressio- 
ni ché ci proponiamo di eccitargli» . > v % 
Tutti i tropi-, siccome dianzi abbiamo accen- 
nato , sono fondati sopra le relazioni che gli og- 
getti hanno fra loro , in virtù delle quali il nome 
di un oggetto può ali’ altro sostituirsi; Or come 
qneste relazioni son varie , cosi danno esse ori- 
gine a diversi tropi. . 7 . , - • s . > 

Otto ne sono i principali metàfora, , allego- 
ria , sinecdoche , metonimia , ironia , sarcasmo , 
iperbole , e perifrasi : de’ quali, trattando , non 
solo procureremo di ben esprimerne In natura ; 
ma cercheremo altresì di indicare il convenevole 
uso , che deve farsene , e gli. errori ed abusi che 
sono da evitarsi. • 

A R T I C O L O I. 

• -vK . ■ ■ .i-' fio 

il - Della metafora <, e dell' allegoria,: ... 

La metafora interamente «i appoggia alfa so- 
miglianza di uri oggetto coll’ altro. Quindi è •* 
multo analoga alla similitudine ; anzi pur non 
e" altro ,’èlie Uria similitudine espressa in forma 
piu ' breve. AUor eh’ io dico di un gran mini- 
stro « ch’ egli sostiene lo stato a guisa di colon- 
» nà‘j che porta il peso di tutto un edificio », 
io formò una similitudine 5 ma quando dico « ch’e- 
)) eli e la colonna dello stato » , essa divelta 

5) _ T» » ' 

una metafora. 
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Questa maniera di esprimere le Somiglianze y 
come più breve , così « ancora più viva e ani* 
mata *, e perciò non è maraviglia , se cosi fre- 
quentemente s’ incontrano le metafore in ogni 
discorso anche più famigliare. Le stesse parole 
viva , animata y s' incontrano , che a caso si 
sono qui presentate , son tutti termini metafo- 
rici . A ben usare però di questa figura varie re- 
gole son necessarie- , che qui- verremo accennando^ 

La i . si è , che lé metafore sieno adattate 
alla natura del soggetto di cui si tratta , e ai 
genere di componimento' in cui si scrive. Alcune 
metafore si permettono' in poesia , come « un 
» uomo nel verde aprile dell’ età sua », per di- 
re nella sua prima giovinezza , che sarebbe ri- 
dicolo F adoperar nella prosa , - ove appena per- 
mettesi il dire « nel fiore degli anni suoi »v Al- 
cune pure saranno ben collocate in un panegiri- 
co , ove ricercasi uno stile più animato , le quali 
mal si userebbono in una storia , in nn trattato» 
filosofico , o in una lettera. 'Nel seicento , e pro- 
f sa e verso tutto era pieno di metafore le più ar- 
dite ; e questo è che ha reso sì memorabile in 
Italia il cattivo gusta di quel secolo. Ma- 'al me- 
desimo gusto sembra che a gran passi anche pre- 
sentemente si corra da quelli che, abbandonata 
ogni semplicità e naturalezza , tutto amali vesti- 
re , e finanche le cose più triviali , di abbaglianti 
colori ed entusiasmo poetico. 

. La regola è di schivare nelle metafora le 
allusioni che eccitino idee sconce e disaggrade- 
voli , o basse e volgari. Perciò giustamente bia- 
simò Cicerone un oratore de’ tempi suoi di aver 
denominato stercus curine un suo avversario. 

* In 3. luogo la somiglianza , che è il fonda-' 
mento della metafora , deve esser chiara e pre- 
venite , non lontana ed oscura. Difettose , per 



♦ 
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questo riguardo , scn quasi sampre le metafore 
che si traggono dalle scienze , e spezialmente 
dalle cose spettanti a certe particolari facoltà co- 
nosciute da pochi. E un meschino raddolpimen- 
to è pur quello che usano alcuni nelle metafore 
più ©scure,, o lontane, o stravaganti , pallian- 
dole col quasi , o il per così dire. Le metafore , 
che han mestieri di simile apologia , è meglio per 
©rdinario che si tralascino... ■ „ 

In 4 luogo non .devesi accoppiar mai il sem - 
plice col metaforico , nè costruir la sentenza in 
maniera , che parte abbia ad intendersi metafo- 
ricamente , e* parte letteralmente. Pope nella tra- 
duzione dell’Odissea fa dire a Penepole , mentre v 
si lagna dell 1 improvvisa partenza di Telemaco t 
» Le tempeste hanno portato seco la colonna 
» dello stato, senza che abbia preso da me «on- 
» gedo j o chiesto il mio consentimento' ». Or 
come mai una colonna può prender congedo , 

© chiedere consentimento? Omfkò le ia dir coiai 
maggiore semplicità e proprietà t 

» L’ amato figlio m 1 han le rie procelle 
» Dalla magion rapito $ ed io non seppi j 
» Io noù i blesi il suo partir. 

In quinto luogo, non debbonsi pure unir mai 
due metafore diverse in un medesimo soggetto: 
dal die n >n sempre han saputo guardarsi . nem- 
meno i più rinomati scrittori? Cosi Okàzio 
unisce il vortice di Cariddi polla fiamma , ove 
dicé •: ■ - 1 , 4 "■;* . . 

Ahi quanta laboras in Caiybdi , 1 

Vigne puer meliore flamma. , 

e confonde T abìnugiare èóll 1 aggravare , di- 
cendo; • * 



(i) » In qual' atra Cariddi ahimè 1 ^affanni , 
-» 0 di iiamuia miglior degnò garzone. 



Digitized by Google 




1 



* Urti enirn fulgore suo (fui praegravat: nrles 
■ ; Infra se positas- (»)• ; - ■«, 

In sesto luogo nemmen pili metafore separate 
debbonsi l’una coll’ altra incrocicchiare sopra lo 
stesso soggetto . come *pur fece Okazio nel- 
TOde 1 .del Jib. 1 1 ove disse : 

i r t • . ' t 

Periculósae plenum opus’ aleae 

Tractas , et ineedis per ignes , ' . • , • 

. Supppsitos cinerì doloso r > < 

rappresentando la stessa, cosai come un giuoco 
d’azzardo, e come un passeggiare sopra al fuoco 

, coperto. * * - . 

' In settimo luogo non debbonsi le metafore con- 
tinuare troppo a lungo , facendo delle allegorie 
invece di metafore. Yocng parlando dell uomo 
avanzato in età , dice che t< pensieroso passeg- 
» giar dee sul tacitò lido di questo vasto oceano ^ 
» cui presto dee solcare , che dee porre le buo- 
j> ne opere a bordo , e aspettare il vento che 
>i rapidamente lo porli negli incogniti mondi ». 
Qui il primo tratto è bello ; ma il metter le 
buone opere a bordo , e aspettare il vento non 
la che caricar la metafora e sconciarla. 

L’ Allegoria può riguardarsi come una conti- 
nuata metafora \ ed è propriamente là rappresen- 
tazione più o meno lunga di una cosa posta in- 
vece di un’ altra che la somigli. Cosi Orazio 
sotto alla figura di una Mia ve dipinge nell’ ode 
xi y. del libro x. il pericolo in cui era il par-^ 
tito di Bruto : 

O ìiavis , teferent in marette novi 

Fluctus : oh ì quid agis ? Fortiler occupa 

v * # . ♦ 

(i) >» Bragia «sol suo fuigor chi * arti aggira 

> » Sotto a »« poste.-. ^ 
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Portum * Nonne vides 5 ut * 

Nudimi reniigio latus , . - ... 

JEt malus celeri saucius Africo , 

Anten nacque geman t } ac sine J unibut 
Vix durare canneté 
JPossint ìmperiosius. 

' Aequor ? J\on libi sant integra lintea , 

]\on Dii -, quos iteram pressa voces malo. , 
Quatncis Politica pinus 
Sylvcie fi Ha nobitìs , 

Jactes et genus , et nomea inutile : 

NU pie t i s tunidus novità puppibus 
Fidit. Tu , ni si ventis ' 

Debes ludi b riunì , cave. 

Nuper sollicitiirn quae mi hi taedium , 

Nane desiderami , curaque non levi» , 
lnlerfusa nitenlcs * 

^ ite* ùetjuora Cycladas (i). 

e } * * * i * » . « ' 

(0 » Ta da novelle , o nave , onde frementi 
.?* Risospmta nel mare ancor n' anJrai. / 

» Oh misera ! che fai ? *. ' 

« Quanto puoi fortemente al porto aUienti. 

» IV on vedi che di remi bài nudo il lato? 

» Che gemono i’ antenne ? e che tu intanto' : 
» Porti 1’ albero infranto ' 

» Dal grave soffio d’ Affrico sdegnato ? 

» Ahi ! che priva di gomene , e di forti 
» Ancore , e la carena , e i fianchi rotta 
» Mal potresti la lotta ‘ 

» Soffrir de venti , e all’ onde irate opporti. 

» Pitf non bai vele intere , e niun ti resta 
» De’ Numi , cui ti volga per aita 
» Se, qual dianzi , s’irrita , * 

» E negra il mar ti suscita tempesta. 

» Figlia d’ illustre selva a che pur vai * 

» Vantando invan tua antica nobiltade 1 
» A poppe e pinte e aurate 
» Cauto nocchier non si fidò giammai. 

«. Guardati dunque , e è te medesima pensa . 

Blair /. 3 ’ 
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Cosi il Petrarca sotto la stessa immagine delta 
nave rappresenta lo stato dell’ animo suo uel se- 
guente sonetto : 

» Passa la nave mia colma d’oblio 
» Per aspro mar a mezza notte il verno 
m Infra Scilla , e Cariddi , ed al governo 
M Siede ’l signor , anzi ’l nemico mio. 

n A ciascun remo un pensier pronto , e rio , 
» Che la tempesta e ’l fin par ch’abbia a scherno ; 
» La vela rompe un vento umido eterno 
» Di sospir , di speranze , e di desio. , . 

» Pioggia di lagrimar , nebbia di sdegni 
» Bagna , e rallenta le già stanche sarte , 

» Che son d’ error con ignoranza attorto. 

» Celansi i duo miei dolci usati segni 5 
» Morta fra 1’ onde è la ragione, e l’arte : ’ 

J» Talch’ incomincio a disperar del porto. 

Essendo 1’ allegoria una metafora continuata , 
debbonsi a quella applicare tutte le regole che 
per la metafora abbiamo accennate. 

Tra le altre quella che principalmente deve os- 
servarsi , è di non mai frammischiare il letterale 
coli’ allegorico , nel che Orazio è stato più e- 
satto , non nominando mai cosa alcuna appar- 
tenente a Bruto, o al suo partito j e meno esatto 
è stato il Petrarca j nominando vento umido es- 
terno cU sospiri , pioggia di lagrimar , nebbia 
di sdegni ec. 



» Se pur del falò per decreto eterno , * 

. « Misero ai velili scherno , • 

».Del mar errar non ilei nell’ onda immensa. 

« O a me poc* anzi di dolore obbietto , 

» Or di grave timor , d'- incerta speme , 

» Deh ! foggi il biar , che freme 
» Tra le splendenti Cìclaili ristrette. 

Tràd. dell' Ab . Vrjnw 



tri 
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Un'altra si è, che le circostanze dell’allego- 
ria sien tulle oda ite le alle circostanze del sogget- 
to , che con essa vuoisi rappresentare $ altrimenti 
non si potrà intendere a qual cosa precisamente 
essa alluda. 

■ Le allegorie erano ne’ tempi antichi 1’ usato 
metodo di dare le istruzioni morali } imperocché 
le parabole e gli apologhi altro non erano se non 
se allegorie , dove per mezzo di parole o di a- 
zioni attribuite alle bestie o alle cose inanimate, 
figuravansi le operazioni degli uomini. 

L enirnma , ó indovinello , è anch’ esso una 
specie d’ allegoria , dove una cosa è rappresen- 
tata o figurata invece di un’ altra ; ma a bello 
studio attorniala di molte circostanze per renderla 
oscura. In questi componimenti però T acconcia 
mescolanza di luce e di ombre , l 1 esatta applica- 
zione di tutte le circostanze figurate al senso let- 
terale sicché F intelligenza non sia nè troppo 
facile ed aperta , nè troppo involta e offuscata, 

« cosa difficilissima. 

Articolo TI. 

Della metonimia , e 1 ecdoche 

La metonimia egualmente cne la metafora 
consiste nel sostituire il nome di una cosa a quello 
di un’altra : con questa differenza, che si chia- 
ma metafora allorché invece dell’ oggetto pro- 
prio se ne nomina un altro , che abbia con esso 
ia relazione di somiglianza ; e si chiama meto- 
nimia , allorché invece dell’ oggetto .proprio se 
ne nomina uno che abbia con esso qualche al- * 
tra relazione , come la causa invece dell’ effetto 
o l’ effetto invece della causa , il continente in- 
vece del contenuto , la materia onde una cosa 
e composta , o lo stromento con cui si eseguisce 
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invece della cosa medesima , il seguo in luogo 
della cosa significa la , il proiettore o possessore 
invece della cosa protetta o posseduta , 1’ attri- 
buto invece del soggetto , il nome comune in- 
vece del proprio. Ecco di tutto questo alcuni 

esempj : . 

1 . La causa per - 1’ effetto , come dicendo il 
fuoco della state invece del calore $ legger Ora- 

zio o Virglio invece delle loro opere. 

2 . L’ effetto per la causa , come rispettare il 
bianco crine , invece di dir la vecchiezza ; gua- 
dagnarsi il pane coi proprj sudori , invece di 
dir colle proprie fatiche. 

3. Il continente pel contenuto , come nel Pe- 
trarca: / 

« L’ Africa pianse , Italia non ne rise , » 
per dir gli Affricani , e gl’ Italiani. 

4. La materia in luogo della cosa che di 
«{nella è composta , come il ferro invece della 
spada , il curvo legno , o pino, , o abete invece 
della nave. 

5. Lo slromento , onde una cosa si eseguisce, 
in luogo della cosa medesima j come apprendere 
la lingua greca o latina invece della favella gre- 
ca o latina ; ammirare le dotte penne invece 
degli scritti lodar lo scarpello e il pennello di 
Michelangelo invece delie sue statue e delle sue 
pitture. 

6. Il segno per la cosa significata , come pres- 
so Cicerone : Cedant arma togae , dove I’ ar- 
mi e la toga son poste invece della professione 
militare e civile , di cui eran le insegne. 

■ IL protettoreo possessore in luogo della 
protetta o posseduta , come Marte invece 
della guerra , Cerere invece delle biade ; e in 
"Virgilio ( JEneid. n. ) Jam proximus arflet 
Ucalegon invece della casa di Ucalegone. 
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8. L 1 attributo in luogo del soggetto , come i- 
struire la gioventù , venerar la vecchiezza invece 
degli uomini giovani e vecchi j e presso Virgi- .. 
Lio ( Ib. ) Crimine ab uno disce ornnes , cioè 
da un sol uomo scellerato misura lutti gli altri. 

9. Il nome comune applicato per ' eccellenza 
ad una persona , o ad una cosa particola|g , il 
che chiamasi antonomasia , come quando i Ro- 
ihani dicevano la città in vece di Roma , -1’ A* 

J r cano invece di Scipione 5 e quando dicesi il 
greco oratore in luogo di Demostene } l 1 orato r 
romano in luogo di Cicerone. 

La sineddoche è quella specie di tropo , per 
cui si esprime qualche cosa di piu o di meno 
del preciso oggetto che vuoisi indicare , ponen- 
do il tutto p§r la parte , il genere per la spe- 
cie , il plurale pel singolare , o viceversa. £cco 
di questa pure alcuni esempj: .• % 

1. 11 lutto per la parte *come i Romani fu- 
ron padroni dei mondo , pdr dire di una gran 
parte della terra. 

O la parte pel mito , come il tetto invece 
della casa , le onde invece del mare , il polo in- 
vece del cielo. 

2. 11 genere per la specie , come tristo ani - 
male invece di uomo tristo. 

O la specie pcj;l genere , come Euro o Noto 
invece di qualunque vento. 

3. Il plurale pel singolare^ come emulare i 
Demosteni o i Ciccixmi invece di Demostene e 
Cicerone, 

O il singolare pel purale , come guardare con 
placid’ occhio t mordere con maligno dente , in- 
vece di occhi e denti. 

Siccome però la metonimia e la sinccdochc in 
varie delle loro maniere di troppo si allontanano 
dalla maniera comune del favellare $ cosi con - 
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vengono alla poesia piuttosto che alla prosa ; e 
in questa per conseguenza son da usarsi assai 
piu parcamente. 

Articolo III. ' 

D.clF ironia , e del sarcasmo . 

L ’ ironia consiste nel dire una cosa per modo 
che abbiasi ad intendere lutto il contrario 5 e 
per lo piu si adopera lodando fintamente quella 
che realmente si biasima , come presso Terenzio 
è il saluto del vecchio Demifone al servo che x 
gli avea mal custodito il figlio : oli! salve , bo- 
\ ne vir : curasti probè ( 1 ). » 

, Perchè 1 ironia abbia effetto , conviene espor- 
la in maniera , che dal contesto del discorso ? 
o dalle circostanze } o dallo stesso» tuono del l a 
voce chiaramente apparisca il senso contrario iu 
cui si vuol che sia intesa. 

•* .. Comunemente poi 1’ ironia debb 1 esser breve ? 

perchè colpisca piu vivamente. Se è stemperata 
in troppe parole , o continuata troppo lunga- 
mente , per lo piu stanca ed annoja. La più 
lunga ironia , è Sostenuta con maggior arte , è 
forse quella dell’ Ab. Pàrini nei poemetti delle 
parti del giorno , ove fingendo di voler ammae- 
strare un giovane ne’ riti e nelle costumanze del 
Bel mondo , ne fa vedere con una continua sa- 
tira i vizj e le ridicolezze. 

Il sarcasmo è un’ ironia pungente , che prin- 
cipalmente si adopera allor che trattasi di ribat- 
tere le altrui ingiurie. Cosi A scanio dopo di aver 
ferito Remolo , che orgogliosamente avea insul- 
tato i Trojani , gli dice ( JEneid. ix. ) : 



(1) « Oh ! 
» guardia t> 



addio valentuomo : bai fatto la bella 
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1 , ver bis virtutcm illude supcrfis : , - \ 

Bit capii P fiìygeshaec Rululis responso, remittunt (i). 

Articolo IV. 

Dell 1 iperbole , e perifrasi. 

L' iperbole , o esagerazione consiste nel ma- 
gnifica rè una cosa olire al suo stato naturale. 
Anche nel conversare comune le espressioni iper- 
boliche occorrono frequentemente , come « velo- 
» ce al par del vento, bianco come la neve 
nè altro , fuorché stranissime iperboli , sono per 
la più parte i complimenti che usiamo scambie- 
volmente. 

L’ immaginazione si compiace sempre d 1 ingran- 
dire i suoi oggetti , spezialmente quando è av- 
vivata da una forte passione : e più o meno re- 
gnar si vede il genio iperbolico , ove la forza 
dell 1 immaginazione e delle passioni è maggiore 
o minore. Quindi la gioventù piega sempre di 
molto all 1 esagerazione ; quindi il linguaggio de- 
gli orientali era più iperbolico , che quello de- 
gli europei , i quali generalmente son più flem- 
matici 5 quindi ne 1 primi periodi della società e 
negli scrittori dei primi tempi , come più im- 
maginosi , anche le iperboli erano più frequenti. 

Le iperboli sono di due specie: altre si ado- 
prano nelle descrizioni , altre son suggerite dal 
calor della passione. . 

Le migliori son quelle , che nascono dalla pas- 
sione , la quale scaldando l 1 immaginazione , fe 
che gli oggetti si veggan sempre infinitamente 
più grandi. Cosi Didoue ad Enea che , risolute 
di abbandonarla , nulla piegavasi alle preghiere 
di lei ( .iEneid. iv. ) : 

Or va, l’altrui valor superbo insulta. 

» Tal làmio i .presi già due yolte Fr/gj 
» Ai Untoli risposta. 
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Ncc tìbi Dwaparens^generis tiec Dartfynus aucto r', 
Perfide \ sed duris genuit te cautibus horrens 
Caueasus ì hy.rcanaeque odinomi ni ubera tigres (1). 

Nelle descrizioni di cose grandi per se , e spe- 
zialmente di cose terribili , come di un terremo- 
to , di una burrasca , di un incendio , di una 
battaglia , ìè iperboli possono aver degno luogo; 
perchè f immaginazione già riscaldala da que- 
sti oggetti ama di sempre più esagerarli. 

Ma nelle descrizioni placide , e in tutte le 
Còse che diconsi a mente fredda e tranquilla , 
'fé esagerazioni son sempre mal collocale , spe- 
zialmente ove sian soverchie per numero o per 
grandezza. Tal’ è quell’ epitaffio di uno Spagno- 
lo a CarloJV\ Imperadore: 

Pro tumulo ponas orbem , prò tegmine coelunii 
Sidera prò facibus , prò iacrymis maria (2). 

' Tali eran le iperboli , di cui la più parte 
de’ secentisti empivano a ribocco i loro scritti. 
Tali sono le espressioni ardite , gonfie , ampol- 
lose , di cui tuttavia alcuni, vestono le cose an- 
cora più triviali , cercando nelle parole quell’ener- 
gia , e quell’ enfasi , che manca lor ne’pensieri. 

La perifrasi , o circonlocuzione consiste nel 
rappresentare una cosa per mezzo de’ caratteri , 
che la distinguono invece di nominarla. Cosi il 
Petrarca invece dell’ Italia dice : 

....... Il bel paese 

» Che Appennin parte, il mar circonda e l’Alpe. 

. . 

( 1 ) M jNo che nè madre; a te una Dea , nè. capo 
,, Fu di tua stirpe Bardano Te perfido , 

,, Tra rupi generò 1’ orrendo Cancaso , 

,, Te fra boschi laltai-o iroSné tigri. 

(a) Foni per tomba il mondo , il eie! per tetto , 

,, Poqi per lacrime il mar, gli astri'yw faci. 
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